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A S. R. M.

FERDINANDO I.

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE
E DI GERUSALEMME ec. ec. ec.

Sire

Òe il bel paese all' impero della M. V. sog^

getto non ha mai cessato di produrre felicissimi

ingegni atti ad elevar le scienze , V amena lette-

ratura e le arti del hello \ tempo è questo , o Sire
,

in cui slam' tutti mossi dalla spera/iza di veder ri-

fiorire il merito de' nostri maggiori più illustri.

Imperciocché la M. V. ricomposte le grandi alle-



anze , che ne assicuran la pace
, protegge colla

sua munificenza la istruzione del popol nascente
,

onora coloro , ohe distinguono le colte dalle rozze

nazioni, e non cessa d' arricchire or le biblioteche

^

ora i musei con nuovi tesori , che sono invero

quelle fonti , in cui specchiandoci , o tentiam di

conoscere verità nuove , o bene apprendiamo le

già conosciute , o ci Jacciam destri a distinguere

dalle false le vere forme del bello.

Ma mentre la M. V^. qual magnanimo sovrano

fa pel bene pubblico opere degne della sua altezza,

gradisce ancora quella piccola parte che vi con-

tribuiscono giusta le tenui lor forze gii amatori

delle antichità e belle ardi , i quali danno alla

luce or uno , or altro monumento , non ancora pub-

blicato. Il qual gradimento sarà sempre di ottimi

effetti fecondo'.^ imperochè la letteratura e le arti

son fatte cos'i , che le cose anche di poco rilievo

uscite dall'ingegno e dalla mano degli antichi^

contribuiscono ad assicurarne e rischiararne la

scienza , eh' è per se stessa vastissima j e quelle

de' moderni valoj'osi ingegjii non lascian di essere



grande incitamento a coloro che intorno alle lettere

stesse ed alle belle arti si travagliaTi con zelo.

Questo è il nostro disegno nelV opera , di cui

abhiam mandati i primi fogli alle stampe \ e ci

riputiamo fortunatissimi , cJie porti infronte l'au-

gusto nome della M. V. , alla quale per tanti mo-

tivi è dovuta ^ ed in tal modo onorata potrà avere

felice proseguimento.) come ne ha avuto avventuroso

il principio.

Iddio conservi la M. V. e la Real famiglio

al bene de' popoli

^



JN'ajioli i5 luglio 1 8 1 9= Ferdinando I. per la grazia di

Dio Re del Regno delle due Sicilie , diGerusalemmeec.ec.ee.

^''eduta la domanda rassegnata dal Principe di S. Gior-

gio, dal Canonico D. Andrea de Jorio, da D. Lnigi Cateri-

no , ce. ec. per la istituzione in Napoli di una Società lette-

raria per la puLl)licazione di una Collezione di monumenti ine-

diti di antichità , e belle arti :

Veduto il progetto di regolamento di questa Società ; sulla

proposizione del nostro Segretario di stato Ministro della Poli-

zia Generale : abbiamo risoluto di decretare , e decretiamo

quanto siegue.

Art. I. L'istituzione in Napoli di una Società letteraria collo

scopo di pubblicare periodicamente una Collezione di monumenti

inediti di antichità , e belle arti , è da noi approvata secondo

10 statuto annesso al presente decreto.

Art. IL I nostri Segretarj di stato Ministri degli affari Li-

lerni , e della Polizia Generale sono incaricati della esecuzio-

ne del presente deci'eto = JF/'rma/o Ferdinando = Il Segretario

di stato Ministro Cancelliere = Firmato Marchese Tommasi ::^

11 Segretario di stato Ministro degli affari Interni incaricato del

portafoglio della Polizia Generale = Firmato Marchese Circel-

li= Certificato conforme= Il Segretario di stato Ministro Can-

celliere= FirmoÀo Marchese Tommasi.



Ministero di stato degli affali Interni =3. riparlimcnto.

Avendo rassegnato al Re il desiderio di cotesta Società

d' indirizzare al suo Augusto Real Nome la Collezione de' Mo-

numenti inediti di Antichità, e Lelle Arti, che la Società me-

desima sta pubblicando ; la Maestà sua si è molto compiaciu-

ta di questa lodevole impresa , e confida che i dotti socj la

condurranno con quello zelo ed attività , che dee da loro at-

tendersi. Si è quindi degnata di accogliere benignamente sif-

fatto desiderio , con approvate eziandìo il modello della let-

tera dedicatoria.

Nel Real nome ne prevengono colesta Società per sua in-

telligenza , e governo : mentre Iio passato alla Direzion gene-

rale di Polizia il detto modello della lettera di dedica. Napo-

li 3i Maggio 1820 = Naselli.





MONUMENTI INEDITI.

MONETE INEDITE, O RARE.

CAMPANIA.

T11ESTÀ di donna galeata e laureata a destra.

KAMITANO. Bue a volto umano a sinistra j al di

sotto un pesce \ nel campo M. Ar. 2. mod. V. Tav. I.

fig. I. (i).

È alquanto diversa da quelle che ne hanno pub-

blicate il Pellerin (2) , il Magnan (3) , e l'Eckhel (4);

e meritava , anche per la sua bellezza e rarità , di ve-

nir riprodotta. Ho altrove esposti i miei dubbj sul sen-

timento dell' Eckhel , che volle in Capua ritrovare la

patria dì siffatte medaglie ^ ed ho creduto che deb-

bansi attribuire più probabilmente a' Greci abitatori

della Campania , i quali ebbero forse per qualche tem-

(i) Museo del Mar. Pucci. (3) M/i'ceZ/.Tom.S.tab.ig.

(2) Additions aux nei^ (4) Num. veter. Anecd.

volumes p. 18 19. pag. ig. tab. 2. fìg. 3.

T. 1. I



2

po una moneta comune ad essi tutti col nome nazio-

nale Kjct/ffwav , come una ne ebbero i Bruzzj ed i

Lucani cognomi delle loro nazioni. E certo che gli

scrittori greci , ed in particolare Polibio , e Dionigi

di Alicarnasso (i), per tacer di altri, indicano sotto

il nome di K^^.aTrwoi Lina associazione politica diversa

da quella de' Koncvr/oi.

Il Pellerin volle accrescere la sevie delle meda-

glie de' Campani coli' attribuir loro pure cpiella , in

cui rignarra aveva letto APFIANOS. Io mi rimjiro-

vero di aver altra volta troppo leggermente applaudi-

lo alla opinione dell' archeologo francese (2) : poiché una

medaglia inedita della mia collezione mi ha convinto,

che rignarra lesse bene, e che la correzione del Pel-

lerin non può aver luogo j ed io mi propongo ragio-

narne più estesamente altrove.

(t) Polibio parla de' K»(vt- Kcf,;j.if*va:y y^cc^iA? t« JtaXXtjir- tTc-

'ìfavoi in diversi luoghi , Ilist. Si» yioilìf^ov {lìb. 1^1. p. 366.

lib. I. cap. 7. 8. 69. lib. II. Sjlò. ) sembra che pur di-

cap. 2^, e nulla può far siip- stingua i K»pi7r«voi da'Kair'ja-

porre che sotto questo nomo e- voi. Così pure ei dice di Cii-

gli indichi gli stessi, che chia- ma altrove {lib\ F^II. p. 419 )

luò altrove KaTTjjcvo! ( histor. 7r,v 72 zcTsj^oucrix rr,? Kix.a'ffavi'V

lib. Ili-, e. 119 e lib. IX. irsSatSo? 'ff!/ÀuxiXj>7fo7jc7riy.

dap. 5. <? 9. ). Dionigi poi di (2) Ila!. Vet, Numikw

.

cendo degli Aunmci che tyis tom. I. p. 32.



D'altra parte piacque al nostro Daniele (i) giu-

dicare che tutte le medaglie colla epigrafe KAMIIANO

dovessero agli Entellesi di Sicilia attribuirsi ^ né il suo

giudizio inen fallace fu in questo di quello del Pel-

lerin circa la medaglia di Ar])i. I numismatici sanno

ben distinguere le medaglie di Entella col nome KAM-
IIANON da quelle della nostra Campania colla dojìpia

epigrafe KAMnANO o KAFinANO.

Della quale duplicità di epigrafe perchè pure

alcuna cosa si dica , noterò che altro simile esempio

Ile abbiamo nel nome di Lampa di Creta, che nelle i-

scrizioni ugualmente AAMIlAinN trovasi scritto , e AAIT-

ITAinN (2). Il cangiamento delM in n fu proprio del dia-

letto Eolico 5 onde si disse in questo or.'Ky.xs. invece di q\i~

(i) Numism. Capuana

p. Xr. XVI.

(2) y . EckhelZ)oc//^7^^<7^^.

ve/, tom. II. p. Si/j. 3i5.

Nelle monete Icggesi solamen-

te AAnriAinN, giacché co-

me osserva lo stesso Eckhel nes-

suna fede merita la moneta
,

in cui parve al Pellerin leggersi

AAMOAinN invece di KA2-
snnAinN. Ma l'autorità del-

le lapide è confermata anche da

quella di Stefano, citalo dallo

stesso Eckhel ( in AjcptTTin ) S$-

viii'v Zi £y KpioTyi Sta 5uo ititypctr-

(jjs! rriv ffoXiv 7r,v Kpio7i>tTiv. Se

questo dotto uomo si fosse ram-

mentato della voce Kx^ffav^y

posta nelle monete per KaiuTra-

vxv non avrebbe forse creduto

potersi sostener la diversità di

Lappa da Lampa.



^«T« (i) 5 come «Xeifir» invece di «Xstjuif/ix (2), ed anche
KiSx. per McTot (3).

A T E L L A

Testa barbata laureata a dritta, vicino due glo-

buli. Al di sopra leggasi ROMA.

( ADERL Leggenda Osca). Due figure militari a

dirimpetto, che nelle loro destre hanno un gladio

^

e colle sinistre unitamente sostengono una piccola tro-

ja : vicino due globuli. Br. 2. mod. V. Tav.I.fig.2.(4.)

Questa medaglia esimile ad altre già pubblicate,

e comunemente attribuite ad Acerra (5). Noi non la

riproduciamo se non per la circostanza che l'esem-

plare , che qui se ne pubblica, è battuto sopra una

medaglia Romana , di cui resta ancora V epigrafe pres-

so alla testa di Giove del dritto. Taluni , non riilet-

(i) Johann . Gram.p. 384

etCorinth. p. 272 apud Mait-

taire de dial. pag. 1 45.

(2) AXfffTTxAtoXlXi'S CtlsifA-

f/o(. Pha\>oì'in. Etjm. p. 64-

apud Maittaire 1. e.

(3) MasnxjJios, Gj £j/His

MviX//Yl'!OV.

Pind. Pyth.E. V. 61. 4. Vedi

il lessico Dorico del Porlo v. Cc-

(4) Museo de Jorio.

(5) r. Ital. Vet. Nit-

mism. lom. I. p. 26. 27.
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tendo che la medaglia sia recusa
,
potrebbero con po-

ca ragione riguardarla come una delle così dette me-

daglie di confederazione. i!\nche nelle medaglie Napo-

letane , come è noto , trovasene una , in cui restano

le lettere SVESA, vestigio dell'antica epigrafe SVE-
SAJNO (i). Siffatte medaglie recuse non danno molto

lume uè alla storia politica , nò a quella delle arti.

Havvene però altre , che possono servire di una gran

face in quistioni assai difficili , e noi ci lusinghiamo

che saremo per darne qualche esempio non dispregC"

vole in questo stesso fascicolo.

Io non esito più ad attribuir questa medaglia ad

Atella, poiché è omai indubitato che nell' Alfabeto O-
sco la lettera R retrograda equivale al D Latino , e

che questa forma non è stata mai usata per indica-

re il K.

(f) Ignarra palaesir. p. I. p. 4^^

aSg. Ital. F'eter. niim. tom.



e V M A E.

Galea.

RV. Conchiglia. Ar. 4' mod, (i)

KVME. Galea.

Conchiglia. Ar. 4mod. Y. Tav. I fig. 3 e 4- (2)

Nuove ricchezze di tipi queste due scelte me-

daglie ci somministrano , onde adornar sempre più la

già ricca numismatica Cumana. La galea del dritto è

quella di Plutone, così celebre pressoi Greci sotto il

nome di Aiìoj y.vyf\ , che questo nume «bbe già

da' Titani (3) , e che dalle Ninfe ottenne Perseo per

combatter le Gorgoni (4).Aniuno dee recar meravi-

glia il trovar tipi allusivi a Plutone nelle medaghe di

Cuma
,
poiché della regione , in cui Cuma trovavasi

,

dice appunto Strabone : Kat rovro y^ccfiov nXoum-viov ti dVs-

ly-p-^y-vov (5). Nella prima medaglia è rimarchevole la for-

ma del K retrogrado. Il tipo del rovescio e nell'una e

neir altra è la soUta conchigha delle altre medaglie

Cuinane.

(i) Museo Pucci, (4) ^- Sch. ad Jpoll.

(2) iNIuseo de Jorio. Rhod. Uh. IF.

(3) Apollod. Bibl.cap.2. (5) Geogr. lib. F.
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N E A P O L I S.

Testa di donna diademata a dritta.

Bue a volto umano che camn^ina a dritta
:^

so-

pra leggenda retrograda NEOnOAlT. Ar. 2 mod. V.

Tav. I. fig. 5. (t).

Testa imberbe laureala a dritta con corti capelli.

NE. Testa del bue a volto umano a dirimpetto

ornata da bende. Ar. 4- mod. V. Tav. I. fig. 9. (e)

Sono rimarchevoli ambedue: la prima per lo sti-

le severo della sua testa, e per l'epigrafe retrograda,

la seconda pel nuovo tipo della testa del bue a di-

rimpetto ornata ' di bende. E facile il riconoscere nel-

la testa della prima medagha quella stessa , che nel-

le altre medaglie mirasi alquanto più ornata ed ele-

gante, e che si può con probabilità attribuire a Par-

tenope. L'altra testa con capelli corti, che si trova

pure in talune medaglie di bronzo , non sembra po-

tersi attribuire ad Apollo , che in altre medaglie Na-

poletane ha lunga e folta chioma- Al Neuman piac-

que dirla di Aristeo (3). Noi preferirem ripetere col

dorico poeta dell'antologia :

A' T£j(y;i 7<yv èkìyyo-^ a.Ttxkì'Si'j. cjSt yy^ xjIx

Mayuuixt Sv-/a-:xt "its irops 7jcy /.eSaXav. (4)

(i) Museo Pucci. /. png. i4- ^^ seqq.

(2) Museo de Jorio. (4) Bruiick ylnaì. fom.

(3) JVian. populo. tom. III. pug- 218.
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MONETE RIPERCOSSE.

NEAPOLIS-HYRIVM.

Testa di donna con galea , nella quale mirasi

una corona di lauro , ed una civetta : nel campo

veggonsi^le vestigia di un bue a volto umano co-

ronato ^a una V^ittoria, e le lettere. . . OTIOA..

. .INA ( retrogr.) Bue a volto umano a destra', nel

campo le vestigia di una elegante testa di donna or-

nata di diadema , di pendenti , e di monili. Ar. 2.

mod. V. Tav. I. fìg. 6 (i).

A C R A G A S - M E T A P O N T V M.

j^.IETA ( in lettere antlcJie e retrograde ). Spi-

ca : nel campo le vestigia di un granchio.

La spica incusa : nel campo le vestigia di un' Aqui-

la. Ar. 2. mod. V. Tav. i. fìg. 7. (2)

Queste due medaglie sono sommamente impor-

tanti
,

poiché presentandoci la prima una medaglia

elegantissima Napoletana ripercossa da una alquanto

rozza degl'Irini: e la seconda , .anche una medaglia

elegante di Agrigento ripercossa da una incusa de'Me-

(i) Musco de Jorio. (2) Musco de Jorio.
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tapontini, stabiliscono ameiulue la fallacia evidente di

que' confronti , che sogliam fare per discernere la

maggiore , o minore antichità di due medaglie diver-

se. Clii infatti non crederebbe le medaglie colla rozza

epigrafe retrograda TPINA anteriori in età alle belle

TSapoletane con e])igrafe in carattere più elegante , e

neir ordine diretto NEOnOAITUN ? E chi non avreb-

be giurato che le rozze ed incuse medaglie di Mela-

ponto dovessero almen di qualche secolo precedere le

belle ed eleganti Agrigentine col tipo dell' aquila , e del

granchio? Pure queste deduzioni analogiche sono evi-

dentemente fallaci , come le due medaglie che pub-

blichiamo , ed altre che possono aggiugnersi mostrano

ad evidenza.

Ognuno ben vede l'applicazione, che potrà farsi

di queste medaglie, a rovesciare , o almeno a rende-

re assai dubbioso il celebre sistema dello Spanhe-

mio (i) , e deir Eckhel (2) circa l'antichità delle

jnedaglie de' re di Sicilia, sistema che vantava ancora

l'approvazione di un Lanzi (3) , e di un Visconti (4).

Io mi propongo di ritornar nuovamente a farne pa-

(ì)Depraest. etusunum. (3) De' vasi antichi ]^ag.

iom. I. p. 54S. iSo. i5i.

(2) Doctr.num.yet.tom. {j^) Iconograph. grecq.

I. p. 25i. et seqq. p. 194. et sec|(j.

T. 1. »
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rola, In occasione di qualche altra medaglia rccusa,

che può servire alla illustrazione dello stesso argo-

mento, onde proccurare di stabilire ciò che si può di

più certo su tal particolare , e separar le deduzioni

indubitate e sicure da quelle che a buona ragione pos-

sono ancora passar per problematiche.

Noterò solo per ora che la bella testa della me-

daglia Napoletana recusa dagl' Irini presentava , come

tante altre
,

quelli stessi ornamenti , di cui leggiamo

presso Luciano la descrizione
,
quando ha voluto ra-

gionar dell' ornato di vaga e saggia donna : o ffspr 7vj

Jftjjyj "ksTfro? rij ò^jjlos . . . yi £V roiv <x~oiv iXkoStx^ -o •ffopffri ti?,

RVBASTINI.

Testa di bue con bende di fronte.

PT. Fulmine alato. Ar. 4- mod. V. Tav. j,

fig. 8.

Inedita ci sembra questa elegante medaglia de' Ru-

bastini. Il tipo però dei hucranium non è nuovo, tro-

vandosi in altre medaglie dello stesso popolo al ro^

vescio di una hra , descritto dall' Eckhel (2).

(i) De Domo tom. I. p, (2) Doctr. num. vet. tom.

TTl. 753. /. p. 142.

Francesco M. Avellino.
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VASO ITALO-GRECO

A que'Vasi Italo-Greci , che offrendo epigrafi anti-

che si riguardano come opere di più pregevole rarità

,

e di più sicura illustrazione (i), aggiungiamo il pre-

sente, eh' è stato non ha guari rinvenuto dentro un

sepolcro nelle vicinanze di Torre ài Mare , ov' era

l'antica Metaponto(2). La sua -patina è chiamata comu-

nemente Nolana j ma i più esperti conoscitori di siffat-

te antichità la credono piuttosto Locrese (3). Vi si os-

serva una Donna in grave atteggiamento seduta z<^ E'"^p«v

«TpacTTotìiX (4). La veste non ovvia nelle pitture di

rimota stagione
,
perchè ornata d' oro , è il Xtray Xst-

(i) Vedi la nostia Illa- Middleton.

slrazione d' un f^aso Italo- (3) Sulla diversità delle

greco e. II. patine, che s'incontrano ne'Va-

(2) Il vaso ha di altezza si , vedi de Jorio Metodo de-

un palmo, e due dodicesimi, gli nntichinel dipingere libasi.

Appartiene alla collezione del- (4) Polluc. Onomast, III.

l'Amatore deli' anticliità Sig. i3.

X
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|5oSa?T05(i) , su cui comparisce pure il così detto Apt^s/o-

viov (2). Non ben si discerné, che mai tal Donna abbia

nella destra, mentre colla sinistra prende 1' «yyos Mu-

pripov di Aristofane (3) , che le viene offerto da u-

na Donzella, Questa è in piedi , e reca 2:)ur nella si-

nistra quel nastro, che sovente è chiamato da Omero
y.p-f\Ssfj.vov (4), e la sua veste sembra una Sistlde (5). Mira-

si uno sjjecchio rotondo , come 1' usavano gli anti-

chi (6) , sospeso al muro : del che ne' vasi sono fre-

quentissimi gli esempi (7).

Le lettere appostevi dal Dipintore annunziano

la seconda età dell'arte (8)- La prima voce al di

(i) Aulo Gelilo L.VII. e. 49. Pitture cl'Ercolano T. Ili,

12. Era dessa opposta all'altra p. 112. De Jorio Scheletri Cu-

chiamata aj(£ipo3<i3Tos, di cui fa inani p. 49- n- (e)-

menzione un MS. Palai, apud (6) Plin. Hist. Natur. L.

Sjlburgium in Clem. Alex. XXXVI. e. 26. Vitruv. Ar-

p. 204. chitect. L. VII. e. 3. Seneca

(2) Polluc. Onomast. Epist. LXXXVII.
VII. i3. Vedi Visconti Mi^i'eo (7) Vedi il nostro i?ert/7!/tt-

Pio dementino. T. IV. p. 9. seo. Stanza II. J^aso i . a de-

n. (e). Vermiglioli Bronzi E- stra. e spesso in seguito.

fruscili p. II. et 14. (8) Vedi il Mazzocchi Zk-

(3) Apud Voli. 11.X. e. 26. bul.Heracl.p. i38. ed i Padri

(4) Odjss. r. 392. E. Gisterciensi note al Winckel-

346. Iliad. X 4 IO. mann Storia delle Arti del

(5) Polluc. Onomast.yW. Disegno L. VII. e. 3. p. 26.
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sopra scritta è il solilo KAL02 , in cui vedesi il A

somigliante piuttosto al L latino : qual si scorge nel

marmo di Nointel (i), nella iscrizione Sigea del Chi-

sluil (2), nel monumento pubblicato dal Fourmont (3),

e nel Decreto dal Bartheìemy comentato (4)> Segue

una O piccolissima, e simile ad un puntino : siccome il

Montfaucon avvertì essere freouentissimo ne' vetusti

caratteri (5) j ed in tal guisa si osserva ancora nella

fine della seconda parola. Il 2 poi tra i suoi delinea-

menti ebbe ancora il presente (6) , eh' è men rimoto da

quello dell' Etrusco alfabeto (7). La Sibilante è pure la

penultima lettera della sottoposta parola , nella quale gli

altri elementi son chiari abbastanza^ tranne il quarto, che

a me sembra una P. Di tal figura apj)unto fu soven-

te osservata tal lettera, e gli antiquarj non hanno om-

(^i^ Memoires de V Acca-

demie des Inscriptlons , et des

belleslettresT. XXIII. p. SgS.

(2) Antiquit. Jsiatìc.^.5.

(3) Nouveau Traile de

Diplomatique T. I. p. V. p.

6i5.

(4) Disselli, sur une an-

ciennelnscrifjtion relati\'e aux

Finances des Atheniens vers.

t>.Vc\o<53.-J i-Zl TXx'JY.l'K'KOXJ

.

(5) Palaeograph. p.i36.

et scfj.

(6) Mazzoch. Op. cit. p.

55 \ . Noiivcau Traile de Di-

plomatique T. I. pi. V.

(j) Lanzi Saggio dì lin-

gua Etrusca. Tab. III. T. I



i4
.

messo di notarlo (i). Senza dubbio adunque la secon-

da parola sarà ney^piao , esto xincta.

Il senso del KAL02 non dee trattenerci , se vo-»

gliam seguire le osservazioni del Lanzi , il quale ri-

gettando r opinione del Mazzocchi (2) , e di altri

archeologi , sostenne che era dessa una voce d' ap-

plauso , senza amatoria significazione (3) : comechè

neanche potrebbe sembrar qui fuor di proposito rife-

rir questo nome a qualche amante , il quale abbia

donato il nostro Vaso. L'altra parola non è men chiara

,

quando ci rammentiamo del Sdcsts jfptsa^rai di Pindaro {l^.

Sembra dunque che la Donzella sia una Camerie-

ra , i cui diversi ufizj vengono noverati da Lucia-

no (5) : e par che ella porgendo alla Matrona un Vaso

Unguentario, lascia che io ti 7^/2g-a,ledica.Che le Came-

riere poi sieno spesso dipinte in età giovanile , e perciò

chiamate rTy-tStcs/at, ed A;>t9!'iroXoi ^xa^i vìwusiv £to£>iui«t(6),non

può dubitarsi. Elleno solcano aver vicino lo specchio

,

(i) Iguana De Palaeslr- seqq.

Neapolit. p. 256. et seqq. (4) Pjth. IV. 3g5.

Eckhel. Doctrtna Num. Ve- (5) Lucian. Jmor. p.

ter. Prpleg. Gener. p. 104. io56. et seqq. tS'rt/mwru 1619.

(2) Mazzocchi Op. cit. (6) Homer. //. 2. u. 4i8.

pag. 502. jithen. Dipnosoph. L. VI. p.

(3) Lanzi Dissert. III. 267 et seqq.

Sui Vasi P. II. p. igS. et
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come qui si ravvisa, per recarlo alle Padrone (i). Pres-

so i Greci non si giunse mai al lusso de' Romani , i

quali per abbigliar le donne ebbero diverse ancelle (2):

e quella propriamente , che avea cura di ungere , ina-

nellare , e legare i capelli, chiamavasi Or/2 a^/Yj? (3).

Poiché le donne Greche impiegavano gran parte

del giorno per V acconciatura de' capelli (/|) , non è

maraviglia che il Vasaio ne abbia qui dipinta una in

simile posizione. Forse era quella appunto , cui 1' a-

mante mandava in dono cotesto arnese: giacché di si-

mili .doni amalorj han fatto sovente menzione molti

scrittori (5), villora il KAL02 potrebbe riferirsi all' a-

mante, ed esserne il titolo pur troppo usitato (6).

Forse questa spiegazione non piacerà a' recenti an-

tiquari 5 ' quali vogliono da per tutto incontrar miste-

ri 5 simboli, ed allegorìe;, onde volentieri qui ritrove-

(i) Propert. L. TV. el. 7. (5) Vedi Agostini Gemine

V. 65. Ai>u[ei. Metani. lY. 36. antiche parf. II. n. 21 . p. 40.

^2) Popma Op. sei-',', p. Buonarroti Osservazioni so-

36. e(ìii. Piantili. i6o8. pra alcuni fi ammenti de'va-

(3) Guasco Disseri. Tu- si antichi di vetro p. 220..

scul. sopra un' antica Orna- Lupi Disseit. T. I. p. 25a.

trice. p. 16. Ramai 'jnij Quaranta ylnimadversiones in

(4) Luciaii. Jmor. p. f^asculum eie. e. p. 5.

1057. Alchn. Dipnos. L. XV. (6) Theocrit. Idyll.FIII.

p. 689. vers. 73.
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rebbero una Donna, clie va ad iniziarsi ne' misteri di

Bacco , mentre un' Ancella assistente al Tempio di quel

Nume le offre i liquori , di cui comunemente faceasì u-

so in qiieste occasioni (i). Ravviserebbero forse nel-

lo specchio la cognizione, che aver dee l'anima di

sé stessa , e delle proprie colpe , onde la Religio-

ne presenta il mezzo da lavarsi. Io al contrario non

cerco oscurità , dove posso rinvenir chiarezza j né amo

uelle spiegazioni de' monumenti le novità, ed i parados-

si. Altri ancora chiederanno nell'antica Mitologia, chi

sieno mai quella Matrona , e quell'Ancella? Ma è sì

numeroso lo stuolo delle favole, e delle storie, cui si

potrebbero riferire , che sembra impossibile il trovar

giuste ragioni per determinarsi piuttosto ad una, che

ad un'altra.

{i^ Saint-Cì^oix Reclier- ganisme T- II. p. ^'j^et seqcf.

ches sn7' les Mjstères du Pa-

Angelo Antonio Scotti.
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COLLANA EGIZIA.

CAPITOLO I.

Descrizione della Collana , e degli altri oggetti

che si ravvisano nella tavola.

Ke' contorni di Cuma ben dirado rlnvengon-

si intatti i monumenti della sua rinomata ricchezza ed

antichità. I suoi pubblici e privati edifizii possono ap-

pena riconoscersi
,

giacché sono stati distrutti dalla ma-

no divoratrice del tempo , dall' ingordigia de' coloni

,

e dalle devastazioni delle guerre. Il sito del suo greco

sepolcreto è ben conosciuto : ma siccome sulle rovine del-

lo stesso innalzarono anche il loro i Romani , così è

ben credibile che costoro l'avessero spogliato di quan-

to vi ritrovarono sotterrato co' morti (i). Non dimeno

nello scorso anno bisognando ad un proprietario alcune

pietre di tufo , secondo il costume di quei luoglii le

ricercò in que' funebri edifizii , che le hanno in abbon-

(i) Vedi de Jorio. Guida Sepolcreto Ciimano.

di Pozzuoli e contorni : art.

T. 1. 3
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danza di grande e regolare figura. Fortunatamente ne

rinvenne uno superstite , e nell' aprirlo trovò intorno

al collo dello scheletro la collana e gli altri monumen-

ti , che si ravvisano nella tavola IH , e su cui s' aggi-

rano le nostre ricerche.

La collana , della cui forma niun simile mo-

numento ci han finora presentato gli amatori del-

l' antichità figurala, chiaramente si scorge esser don-

nesca j
giacché si trovarono nel sepolcro anche gli

orecchini , alcuni frammenti di specchio , e Z' A-

cus Crinarius, che termina con una piccola figurina.

n filo, detto da' Latini linea (i), era consumato dagli an-

ni , non che dalla terra , la quale , benché poca , co-

vriva tutto il cadavere. I pezzi componenti la collana

sono varii, ma simmetricamente disposti; ed il volerli

qui ad uno ad uno descrivere recherebbe quel tedio, che

col riguardar la figura di leggieri si evita. In essi si ve-

de quella moltiplicità di forme , che rare volte osser-

vasi nelle collane degli antichi Monumenti (2) : ta-

(i) VI piano L. 5'i si qnis 2 ad legem Falcidiam, e nel-

^ sed si DD. L. 4l- Tit. 2 la L. /[2. § midier dedecens

defurlis, e nella L. 27. ^ si- DD.Ij. 34 Tit. 3. de auro et

cut maritus DD. L, g Tit. 2 argento legatis.

nd legem Jquiliam. Scevola (3) Visconti Museo Pio-

jiella L. 26. DD.h. 35. Tit. Clementina , tom.l. tav.yìll.
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luni sono gli difaipta de' Greci , ossia i globuli de'La-

tini (i), altri poi sono detti ojoci^yi cioè ovati ^ o ghian^

de rovesciate , per servirmi dell' espressioni di due

più moderni autori (2). Son dessi con bell'ordine fram-

mezzali da altri pezzi che hanno la forma di unJiaschet-

io^ di cui uè i Greci né i Latini, per quanto io mi sappia,

cihan lasciate le denominazioni. Il maggiore fra questi è

d'avorio, siccome della medesima materia si scorge anco-

ra dalla parte opposta un pezzo quadrangolare, che

mediante un buchelto è sospeso al fdo della colla-

na (3). Ad un globetto maggiore, che è in mezzo al

detto filo , mediante un appiccagnolo vi è sospesa u-

na statuetta rappresentante Iside sopra un piedestal-

lo , ornata di una lunga veste, la quale mediante un

Caylus Recueil des monumens

Romaines. Paris 1752. Pl.?i5.

2. p. 211.

(i) Teofrasto lib. III. e.

I a.Plinio Hlst Nat.Uh.XXXUl
cap. 5.

(2) Buonarroti. Osserxa-

zioìii sopra alcuni frammenti

di vasi antichi di vetro
,
])a^.

221, tavol.XXIXfìgur. 2.Firen-

ze 1716. 'MiìììnMonum. ined.

ou noyell. expl. toni I. p. 293.

La forma de' pezzi di questa ma-

teria si ritrova anche in molti

altri monumenti. Le C. en Wil-

lemin Choix de costumcs, tora.

I.p.52.n. 23o Monum. Egjpt.

toni. I. PI. 79. et lom. II.

pi. 5o.

(3) Bocliart. Geograph.

Sacr. column.x i i.lin.iS. Sel-

deno de Diis Sjris
, p. 228.
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fermaglio è legata intorno a' reni , e col capo cover-

to come in altri Monumenti (i). Gli antiquarii non

sanno definire con certezza , se in testa d' Iside sia

qui il loto , o il frutto della colocasia (2) essendosi

altrove . osservala tale Deità or coli' una or coli' al-

tra pianta indigena dell'Egitto (3). Sembra, che nella

destra abbia il timone , solito simbolo d'Iside (4) non

già quel bastone , che talvolta le si ritrova nelle ma-

ni (5).

Bisogna riflettere , che prima di giungere alla me-

tà della collana si osserva un filo minore attaccato a

due parti equidistanti dal centro , che veniva grazio-

samente a scendere sul petto (6) .Esso è pur compo-

(i) Monitm. Egypt. toni. ai.Momwi. Egjpt. tom. I. pi.

I pi. IO, et tom. II. jil. 54. 4* <^t 21.

(2) Mèmoires des inserì- (4) Luciano in dialog. lo-

ptions et belles letlres de VA- vis et Mecur.

cadèmie Eojale de Paris: a (5) Monum. Egypt. iom.

Paris 1746 tom. Ili, p. i6g I. PI. 4' 1 et tom. II
,
pi. 41.

Examen des divers Mona- (6) Pietro Mosellano nelle

jnents sur les quels ilj a des note ad Aulo Gelilo dice , che

plantes que les Antiquaires la collana est colli ornamentiun

confnndent presque toujours et siunmi pectoris. Virgilio lib.

avec le Lotus d'.Egjpte. V. jEneid. vers. 558. e 55^. .

(3) Plinio. Nat. Hist. lib it pectore summo
XXI, cap. 1 5 , e lib. XXII, cap. Flexilis obtortiper colluin di''
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sto di pezzi rotondi, tra loro anche simmetricamente

disposti , oltre una sfinge a sinistra , un terzuolo , ov-

vero sparviere a destra di clii osserva, ed un Arpocrate

nel mezzo, appesi tutti e tre pe' corrispondenti anelli.

È notabile nella Sfinge il volto di sparviere, ciò che è

di rarissimo esempio, ed il frutto della colocasia in te-

sta, siccome Io sparviere anche ha sul capo un mistico

vasetto (i) .L'Arpocrate è nudo e giovanetto : colla sini-

stra impone silenzio (2) , e colla destra sostiene il corno

dell' abbondanza : sta appoggiato ad un tronco nodoso
,

ed ha sul capo l'ornamento Isiaco , né mancano somi-

glianti esempli del Nume Sigalione (3).

La donna, di cui descriviamo qui gli ornamenti
,

rammentando la gran sentenza di Sofocle (4) 5 che in-

segnava essere decoroso al bel sesso il tacere, sembra

essere stata molto divota di Arpocrate. Non contenta

di portarne l' immagine sul petto la volle ripetuta tal

culus auri. tium Sjntag I.f. 5Q.

(i) Agostini. Gemme fi- (3) Ausonio in Epistola

guraie pag. Sa. Roma 1G96. 25. ad Paidinum

(2) Ovid. ìu Meiamoj'ph. Jut tua Sigalion .'Egj-

Quique premit vocem^ digi- pticus oscula signet.

toqua silenlia suaclet. (4) Sofocle j4jajc Flageil.

Apulcjn lib. I. Marziano, ver. 295.

Uh. I. Giraldo de Diis Gerì-
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quale negli orecchini. A me paiono gli spaara d' Ome-

ro (i), perchè attaccati per mezzo di un filo , il quale

acciocché non fosse sfuggito pel vulnus aurium (2),

era impedito da un globetto ben grande.

Si ritrovarono distaccati tra loro altri tre fregi ,

che l'istessa donna , ornandosi della collana e degli o-

recchini , attaccava forse ad uso di amuleti
,
per mez-

zo di quei forami , che chiaramente vi si ravvisano.

Il primo è il navOapos de' Greci , scarabeus de' Lati-

ni, e di disegno poco perfetto, quale si scorge in va-

rii autori (3) j dalla sua parte piana evvi una sfinge

con un altro animaletto bizzarro , ma neanche nuo-

vo tra i monumenti Egizii : il primo è c/.vxyX'ji^Gv , il

secondo è ^la^Xu^ov, che soleansi dagli antichi riuni-

re in un solo monumento (4^). L'altro è un pezzo di

vetro simile al già descritto quadrangolare d' avorio
,

ed anche munito del suo forame. Mirasi dippiù un

(i) OmeroIl.Svers. 182. bit.Firgin.VWmoWhXil.Nat.

Odyss. S vers. 296. I greci fu- Hist. sub initium.

rono soliti d'appellare gli orec- (3) Gori Museum Etru^

chini con vari altri nomi che scum. tom. I. Tao. C^CF^III

si possono vedere in Polluce, se- Florentiae i^SS.

zione 92, lih. V. cap. 16. Eu- (4) Qon Mas. Eirus. toni.

stazio Iliad. XIV. II. pag. 4^1 •

(2) S. Cipriano de ha-
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globo forato di Yi>£/.Tpov , o sia di ambra
,

gran ma-

teria di osservazione agli amichi (i) ed a' moderni

scrittori (2). Evvi finalmente una statuetta di donna

sedente e nuda , ohe non lascia la sua significazione

in molta oscurità.

C A P I T O L O IL

Delle materie componenti la collana , e gli altri-

oggetti^ che si ravvisano nella Tavola IH.

Le materie, onde la collana e gli altri oggetti e-

sposli nella Tavola sono formati, abbiamo già veduto

non essere che cinque: il hronzo cioè, \' avorio
^

r ambra , il vetro e la sua pasta.

L Riguardo al èrowzo, essendo frequentissimo ad

incontrarsi in ogni genere di vetusti monumenti , ba-

sterà notare , che noi credeano gli antichi , comò og-

gidì , indegno di comparire fra gli ornamenti donne-

(i) Kvi%ioìG\eMeteorolog. Formey sur la fonnation de

lib.Wl.cap. IO. PUn.lib. XIII. V ambre. M. GeofTroy de la

cap. 18. Solino cap. 8. matière medicale tom. I. Ma-

(2) Giorgio Agricola del- than Sendelio, Hist. succino-

la generaz.enatur. delle cose., rum corpora aliena involven-

lib. lV.pag.335. Vinegia i55o. tium.
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schi. Imperciocché allora consideravasi come sagro a-

gli Dei, e capace di scacciare gli spettri (i). Quindi

non solamente i maghi se ne servivano per felicemen-

te eseguire i loro incantesimi (2) , ma ben anche i Sa-

cerdoti , adoprando di bronzo e coltelli , e scuri , e pa-

tere, e simpovii^ ed ogni altra cosa necessaria al cul-

lo (3) .Anzi Ovidio fa saperci , che i vasi di tal ma-

teria servivano contro alle larve (4) , e di essa com-

poneansi gli amuleti (5). Comunque ciò sia , certa

cosa è che non mancano esempii di orecchini (6), di

armille
, (7) e di altri fregi di bronzo.

II. Sembran poi preziosissimi qui i pezzi cV avorio^

non per l'estrema rarità, che taluno ha voluto attri-

buire a questa materia (8) \ ma perchè ci assicurano

sempre più di essere essa impiegata a fregiar collane,

(1) Scoliaste (li Teocrito sopra un bronzo antico. Atti

Idjl II. vers. 36. della Società Pontaniana, toni.

(2) Virgilio Mneid. IV III.

ver^. 5i3. Oviclio3/e/ara. VII. (6) Lorenzo Pignorio,

vers. 228 de Medea. Comment. de seì'vis. Ovidio

(3) RosìnìJntiq. Roin.p. Metam. lib. X. vers. ii5.

23o. Jmstelodami 1747- Ser- (7) Bartolino de armiltìs

vio in ^'Eneid. I. veteriim p. 33. Anistelodami

(4) Fastor. lib. V. vers. 1676.

44'

•

(8) Encjclop. method.

(5) Quaranta , Disseriaz. art. Ivoire.
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cJ amuleti (i) , oltre gli altri usi che facilmente s'in-

contrano ne' Greci e Latini scrittori (2) .Se ne servi-

vano di più per le statuette degli Dei (3) , come qui

si vede , e per tutto ciò che alla religione s* appar-

teneva.

III. Evvi un pezzo di amhra nella nostra colla-

na, e ci rammenta egualmente la sua rarità , ed il pre-

gio in cui era per ogni genere di ornamenti. (4) Se le

donne in ispezialità ne facevano un oggetto di deli-

zia (5), e se pure serviva alle loro collane (6), non è

maraviglia l' averla trovata vicino alle ossa di una de-

funta, ed insieme col suo monile. Volendo poi ravvisar

sempre più nel nostro monumento oggetti, che metteansi

per amuleti , avvertiamo , che anche l' ambra a tal uo-

po fu destinata (7), e che però sovente al collo de'fan-

(i) Slrabone Geograph. (3) Sossio de Idol.III.So.

lib. IV. (4) Panciroli Res memo-

(2) Omero II. E y.583 O- rab'des , et deperditae , com-

diss.0 vers.4o4. ed altrove.Dio- ment.H. Salniult.p.2'ò-2.%. ^2.

nigi d' Alicarnasso y^«//<7. i?OTO. (5) Plinio iV^rz^. Hist.Xìh.

lib. III. p. 187. Un. 25, e XXXFII.cap.Z.Oyìà.Mh.II.

lib. IV. p. 257. Un. 29. Sve- Metam. vers. 264.

tonio TraiiquiUo in vit. Tib. (6) OmeroOdyss. A.v).73.

Neron. cap. 2 vers. 6. Ko- Isidoro lib. LXXVI. Orig.

hÌGxz\\. de hixic. Rom. Ub.II. cap. 8.

cap. 7. (7) Plinio ,Vrt^//w^ lib.

T. 1. 4
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ciulli veniva sospesa (i). Qualsia l'origine favolosa (2)

e quale la vera di questa materia (5) , dove siasi for-

mata la più perfetta (4), quanto la ricercò il lusso dei

Romani (5), ed in quante cose venne adoperata (6), la-

sciamo ad altri 1' esporlo come troppo lontano dal

nostro argomento.
/

IV. Il vetro poi, della cui scoverta antichissima (7)

secondo alcuni vuoisi autore il caso (8), e secondo al-

tri un fenomeno strano in Natura (9), s' osserva in gran

copia nella nostra collana : né ciò dee recar meravi-

alia, dacché il Buonarroti ha osservalo che anche nel-

XXXVII. cap. II. seg- 12. gnolib. XII. 7i/^i.cap. 8p.55o.

(i) Caylus Recueil III. (5) Svelonio in JVerouc,

p. 191. cap. 12. Druso Nerone in epi-

(2) Igino Fabula 174. gram, ad Poppaeam. I^amjtri-

Ovid. Metam. lib. II. dal pri- dio iiiAlexand. Sever. cap. 44-

mo verso , fino al yerso 366. (6) ìilan'ioXi'mDioscorid.

Idem Amorum lib. HI. Eleg. lib. I. cap. gS.

13. V. I. (7) Giobbe cap.XXVIII.

(3) Apollonioi?oaVol.IV. ver. 17.

Argon, vers. 5o6. Strabene (8) Isidoro lib.XYI O/vg-.

lib.IV.p. 202. Eliano lib. IV. cap. l'^.VXimo.Nat. Hist.Xxh.

Hist. animai, cap. 17. Marbo- XXXVI. cap. 63 p. 75S.
.

deo de lapidibuspret. e. 4i. (9) Giuseppe Ebreo Belli

{^) Tdòlo de moribusGer- ludaici lib. II. cap. g. Tacito

manorum p. i38. Olao Ma- lib. V. Hist.
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le altre collane sogliono di tal materia vedersi formati

pezzi ovali e rotondi (i). In verità gli antichi se ne

posero volentieri addosso molti pezzi
,
qualora conob-

bero la maniera di colorarlo e d'intagliarlo: e ne a-

dornavano le collane , ed i vezzi , ed altre cose somi-

glianti (2). I differenti lavori , che si facevano di u-

na tal materia, possono apprendersi da Plinio (3) , e da

altri autori (/^^.

Più graziosa poi è la così detta pasta di vetro ^ di

cui vediamo formato il nosti'o Scarabeo. Di questa ma-

teria eran principalmente compostele ^emme fzVree (5)

chiamate talora semplicemente gemme (6) , le quali si-

mulavano lo splendore del cai'bonchio , dell'iaspi-

de, e dell' opalo. Il volgo se ne serviva pe' suoi

anelli (7) non potendo spender molto per comperare

le pietre preziose j ed in oriente gli uomini supersti-

ziosissimi ne formavano con somma industria i loro

amuleti (8).

(i) Tavol. XXIX fìgur.2, lib, VII. recognitioìntm. .

p. 211. (5) Plin, Nat. Hist. lib.

(2) Buonarroti Iiiog. cit. XXXVI,

(3) Plinio 1. cit. (6) Isidoro liL.XVI.On^.

(4) Winckelmann. Hist. cap. i5.

de V art. lib. II. Claudiano. E~ (7) Plinio tom. II. p. 688.

pigramm. inspìtceram Archi- vers. 24.

medis. Cleineiite Alessandrino (8) Prisciano inPeriegesi
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CAPITOLO HI.

Sì spiegano gli oggetti rappj^esentati
,

e si dimostrano Egizii.

La prima immaginetla , che si ravvisa nel nostro

monile, come abbiam già veduto, è d' Iside, e'I timo-

ne , che tiene nella destra, la fa credere Iside Pela-

gìa ovvero Faria (i). Trattenersi a ragionare intorno

all'origine, al nome, a'simboli, ed al culto di questa Di-

vinità 5 vana cosa a me sembra dopo le dottrine di

Plutarco (2), e le ricerche del Jablouski (3), del Saint-

Croix (4)6 di altri (5). Soltanto conviene avvertire,

che le sue piccole statuette furono adoperate per 91»-

XajiTYipiot (6) o sia per amuleti, volendosi indicare , che la

forza della natura simboleggiata da Iside sia valevole

ad espellere 1' efficacia del fascino (7).

p. 384- Mjsière duPaganismef. Sa.

(1) Giraldo Sjnt. Deor. et scqq.

XII.p.383.Grevio rAe^rt^/'zi^ (5) SymbolìkundMjilio-

^ntifiuit. Roj7i. t.Yl.]). /^i^-C logie der alter f^olker beson-

(2) De Isid. et Osir. ders der Griechen.

(3) Pantheon jT^gypt. t. (6) DioscorJde lib. V.

//. p. i5c). {'j)Saturn. I.cap. 20 e 21

.

(4) Rechercìies sur le
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Fu divoto r Egitto di Arpocrate (i), ne adoperò

ì piccioli simulacri per amuleti ^ su questo argo-

mento ragionano il Cupero (2), ed il Jablonski (3) :

e fra le gemme Basilidiane raccolte dal IMacario non

ne mancano esempii. Né furono contenti gli anti-

chi di portare queste statuette di stranieri Numi sul

collo ; anche negli anelli amavano tenerle come salu-

tari, e preferivano alle altre quelle di Arpocrate (/j):

quindi la donna sepolta in Cuma ne avea ben an-

che gli orecchini. L' uso di questo ornamento , come

può impararsi da varil autori , è antichissimo (5).

Quanto a me rapporto agli oreccliini accennerò sol-

tanto tre cose , che sembrano fare all' uopo
|,

la pri-

ma che in essi solcano gli antichi porre qual&he effì-

gie amuletica , ed anche senza di questa essi da per se

stessi venivano riguardati come amuleti (6) ;,
la secon-

da che sovente si ritrovano orecchini di bronzo (7)5 la

(i) Plutarco de Iside et 22. 3o. 47- Dassovio de inau-

Osiride p. 377. B. libusHebvaeoriimdìssevt.ann.

(2) De imaguHcida Hai'- iQg&.adtiiulumCelim devasis

pocrat. %. II. 09. Clemente Alessan-

(3) P. Mg. 1. II.cap.6. (liino iib. III. cap, 11.

(4) VWnìo Natur.Hist.\\\). {Ct) S. Agostino Quaesti

XXXIII. cap. 3. in gciics. Ub. I. cap. iii.

(5) Genesi cap. XXIV,v. (7) Bartoliuo de inaiui-
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terza che le donue solcano fargli chiudere ne' loro se-

polcri (i).

Continuando ad osservare nella nostra collana in-

dizii di costumanze Egizie, fa di mestieri considerare

attentamente lo Sparviere. Sia perchè questo anima-

le dinotasse Osiride o sia il sole (2) , sia perchè

fosse un simbolo dell' anno , sia perchè colla acu-

ta sua vista esprimesse l'attenzione, el'antivedimen-

to (3) , sia finalmente perchè fosse un animale nemi-

co de' serpenti (^) , le quali opinioni son da varii auto-

ri sostenute j certa cosa è , che lo sparviere eb-

J)e un luogo distinto tra i simboli di quel popolo.

Perlochè si ritrova sovente negli obelischi (5) j e si

mirano i sacerdoti , ed i serpenti aver la testa di quel-

r animale (6), altri uomini averne il naso (7) , e pa-

l'ecchie Divinità , specialmente Osiride , ed Iside (8)

bus veter. p. 67. Jmsteloda- (5) Monum. Egjpt. t, I.

mi 1676. pi. 1. et seqq.

(i) Arriano lih. VI. (6j Banier Mitologia t.I.

(2) Pietro Valeriano lib. pari. 2. lib. II. tavol. 74.

XXI. hieroglrph. e. i. (7) Monum. Egjpt. t.I.

(3) Oro -Apollo hieroglj. pi. 6g.

IO. (8) Monur?i.Egrpt. t.l.pl,

(4) Monum. Egypt. t.I. 70. e tom. 2. pi. 4«

pi. 4r.
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non essere prive di cotcslo simbolo. Riguardo poi al

vaso , che tiene sul capo , e che appellavasi uopi»

era senza dubbio un simbolo di abbondanza, rammen-

tando la misura dell' inondazione del Nilo , che cagiona-

va in quelle terre la fcrlilità (i).

Similmente simbolo Egizio è la Sfinge, poiché quel-

la nazione la dipingeva e la scolpiva da per tutto (2):

del che varie ragioni possono riscontrarsi negli scritto-

ri (3). Fra le tante varietà colle quali solea effigiarsi

quest' animale (4) , la forma rappresentala nella no-

stra collana, cioè col becco di sparviere , è la più ca-

ra a' medesimi Egizii. Che perciò non è meraviglia

di vedersi nuovamente quest'animale espresso qui nel

dorso dello scarabeo
:^ che anzi ci rammenta il co-

stume de' mentovati popoli di dipingere appunto sul-

la superficie piana di queste gemme qualche Nume o

simbolica effigie (5). Intorno poi allo scarabeo no-

(i) Agostini Gemme an- Casalio de vcter. Àgypt. litl-

iiche Jìgurate ^. 5i. Moiiam. bus p. 33.

Fgjpt. t. II. pi. 3i. (4) Bcllorio lii. de ad-

(2) Kircker OEdìp. M- mii-abil. Aniiq. rerum prae-

gypt. Theat.hieroglyph.t.lìl. slant. cap. 3.

p. 460. (5) Cori Maseiim Eiru-

(3) Bt'gero Thesaurus scum toni. II. p. 43i. Fiorai-

Brand, t. III. p. 46» e 44'- '"^^ i733.
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far conviene non esservi stato uè presso gli antichi

un amuleto più sagro (i) , nò principalmente presso

gli Egizii una figura più rispettabile (2) : se ne inse-

guivano infatti i sacerdoti (3), ed i soldati (4) , e si

davano talvolta per premio ai vincitori (5) , e se ne

formavano ancora dell' intere collane (6). Il più fre-

quente uso però era di metterli in su gli anelli (7) ,

o per mezzo di un filo sospenderli addosso (8) come

si è fatto appunto del nostro. Sull'origine di coteste

superstiziose usanze possono consultarsi il Rircker , il

Casalio , ed Oro-Apollo. Ma chechesia di tutto ciò gli

Egizii si guardavano attentamente di schiacciare que-

sto animale e 1' avevano per divinità (9).

Se però alle volte il lavoravano sopra ogni ge-

nere di pietre jireziose (io) qui non è che di pasta

di vetro come abbiamo di sopra accennato , mentre

(i) I. 1. cit. SJP^- J'ìiìbus png. 61.

(2) Casalio de profanis (7) Ammiano Marcellino

jEgjpt. lib. I. p. 35. lib. 17.

(3) Cori 1. e. (8) Cori 1. e.

(4) Eliano lib. X Hist. (9) Porfirio de abstinen-

Anìinal. cap. i5. Valer, lib. tia ab animatis. Eusebio Ce-

VIII. Hierogljph. cap. 20. sariense de praeparatione E-

(5) Casalio part. Il.cap. ^'angelica lib. III. cap. 4-

IO. de Urbe et Imp. Rom. (io) Pignorio in Tabula

(6) Casalio de vet. /E- Isiaca p. 22. Goi^i 1. e.
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di vetro abbiamo veduto essere ancora la maggior

parte de' pezzi della nostra collana. Per avventura né

anche ciò ci allontana dal ravvisare nel nostro mo-

numento un lavoro Egiziano
,

poiché sappiamo che

non solò nella Fenicia ebbero origine , ed erano fre-

quenti le officine di vetro (i), e che le più celebri

vetriere furono in Sidone , in Diospoli , ed in Ales-

sandria 5 ma che nell' Egitto vi era una certa arena

'vìtraria , senza la quale non si avrebbero potuto

eseguire tante opere suntuose e di varii colori (2).

Ma che sarà poi quella statuetta? Il vedersi qui

nuda , ed in quella posizione , in cui si ravvisa , non

può richiamarci in pensiero che il nume chiamato

ITojjSti dai Greci e Crepitus dai Latini. La sua figura,

eh' è stata ben riconosciuta e illustrata dal Millin-

gen (3) non era ignota al Montfaucon(4), e ad altri icono-

logisti, che se poi qui è muliebre , mentre suole altrove

essere virile , né anche ciò è cosa strana a chi conosce

il genere di questo nome presso le lingue orientali , e

(i) Plinio Nat. Hist. lib. or Jrchaelogia volu. 19.

y. cap. ig. (^i^') Jntiquitès expliquèes

(2) Strabene lib. XFI. lib. I. Banier Mitologia efa-

p. ^58. vole spiegate colla storiaiova,

(3) p^etusta Monumenta, IH. lib. III. cap. 7.

T. I. 5
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quanto facilmente si sia scambiato dagli antichi il ses-

so delle loro divinità , del che i più accurati mi-

tologi hanno escogitato ben molte ragioni. L' es-

ser poi questo nume pur troppo ridicolo ben combina

coir idea di amuleto
j
giacché frequentissimamente ri-

dicole erano le cose che costituivano gli amuleti (i)

come capaci di eccitare il riso, che credevasi allonta-

natore del fascino (2).

Meritano una particolar considerazione quei due

pezzetti di avorio V uno , e di vetro Taltro, che non

sembrano a caso sospesi in mezzo alla collana , ma qual-

che cosa di più sublime par che vengano a significar-

ci. Gli antichi che da per tutto ritrovavano divinità,

non tralasciarono di riconoscerne una sotto l' informe

figura di piramide troncata (3). Varii furono i suoi,

nomi
,

giacché fu detta ora Dusari , onde i popoli

che la rispettavano furono chiamati Dusareni
j (4) ora

(i)'MìààletonMonuin.Jn- John Bavth p. 14.

tiq. pag. 5o. Londini \r^5. (2) Plutarco ^//n/;o^. lib.

De làChausse le gemmeJigara- V. cap. 87 e lib. VlI.cap.aS

te tav. CLXXXIIIeCLXXXIV. (3) Snida in Qsvsxprs

MiUiiigcn Peintuves des vases (4) Plinio Nal. Ilist. lib.

Grecs de la collection de sir XII. cap. 61.
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Urotalt (i), e così venne riconosciuta dai Siri, dagli

Arabi 5 e da' Nabatei (2). Ritrovossi ancora in Poz-

zuoli un vestigio di questo culto (5) cioè una pietra

che ora si conserva nel Regal Museo colla latina

iscrizione Dusari sacrum. Sembra jdausibile cioc-

ché Pausania (4) •> e Clemente Alessandrino inse-

gnarono , essere cioè più antico il culto delle informi

pietre , che delle statue
, poictfè questo potè for-

marsi soltanto ne' tempi della adulta scoltura , e ciò

da parecchi esempii nella storia greca vien confer-

mato (5).

Che il culto^ delle divinità Egizie siasi sparso per

quasi tutta la terra è verità nota agli Archeologi \ ma
non senza lunglie discussioni potrebbe definirsi in qua!

tempo esso cominciò a comparire in Cuma , come

ancora egualmente difficile a me sembra assicurare

(i) Erodoto lih. III. 8. din vojage de Perse. icim\ì.

(2) Massimo lino Semi. p. 43 r. Tacito Hist. lib. II.

38. Tertulliano Àpolog. cap. Spencer lib. II. cap. 7. De
3^. Clemente Alessandrino in /Egypt. allaribus.

Protreptico. Il costume di a- (3) INIartorclIi, lib. II.cap.

dorare le pietre quadrangolari 6. pavt. 3. de Fratviis.

esiste anche oggi presso gì' A- (4) Lib. VII.

rabi. Vedi Roderiro Tolclino. (J) Strom. lib. I.

Hisloriae Arabum cap. a.Char-



se

se mai sìa stata la nostra collana (i) un ornamento di

qualche Isiaca sacerdotessa , o semplicemente di altra

donna che ne' misteri di questa divinità era iniziata , e

volea mostrarsene divota. Tutto ciò si lascia all' inda-

gine di scrittori più profondi e versati in tale materia,

(i) Museo de Jorio.

Tommaso Semmola.

-^
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VASO IT ALO-GRE CO

Diamo al j)ubl)llco un di que' rarissimi vasi , die

senza mostrare alcuna figura presentano una iscrizione(i).

La sua forma appartiene agli arnesi , die adoperavansi

dagli antichi per infonder l'acqua nel lavarsi le mani , sia

nell'accingersi a'sagrifizj , sia prima di sedere a mensa
,

sia in altra occasione : i lor nomi possonsi leggere pres-

so Polluce (2). Comincia il manico da una piccola

testina , e termina con una Sirena : il che se ne' va-

si di bronzo è frequente , in que' di creta può dirsi

inusitato. L'ornato poi semplice ed elegante è un Ra-

mo di Edera con talune lettere di nitidissimo cai'atte-

re , ma di oscura intelligenza.

Qualche Ellenista, nelle cui mani venisse il nostro

Monumento, potrebbe ingegnosamente leggervi: <I>ITTOS

HPKAI ATM A. , Siiiybus siistulit so7'des}i dove ben s'in-

tende che <I>ITTn2 sia scritto per CITT02, e che sia desso

un CITTTB02 sincopato. Leggerebbesi P l'ottavo elemen-

to,e si ravviserebbe nell'Ai un dittongo,che fa le veci del-

l'E. Di queste mutazioni son frequenti gli esempj (3), e sa-

rà veramente singolare il nostro Monumento, che sembra

(i) É posseduto dal eh. M. et seqq.

Millingen. Vedi Tav. IV. (3) MontfauconPrt/rt^og^r.

(2) Onomast.L.Yl.c.i2. Graec. p. 292.

^
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esibirci la forma del Sittybus appena mentovata da An-

tifane (i), e da altri (2), ma ignota finora agli Anti-

(jnarj. E tal congettura viene ancora appoggiata dal-

l' Etimologia di questa voce , che deducesi da CITTH,

Pica (3) , invece di cui ben potè anticamente scriver-

si 'ITTA , o *ITTA • perchè quest' animale non suol

tenere il becco rivolto verso la terra, né è formato altri-

menti il nostro vaso. Se poi il C1TT02 si vuol credere ve-

gnente dal CITAA de'Greci (4), onde la Sitala, oSitella

de' Latini è derivata (5) j
potrà di questo altro vaso

ravvisarsi la forma, senza alterarsi il resto del sentimen-

to. La qual esposizione leggieramente modificandosi po-

trebbe ammettere un' altra lettura , cioè: SITTH 2HP-

KAI ATMA, Sittyho ablatas esse sordes, do\e il 2 fareb-

be le veci dello Spirito Denso , che conviensi all' HPKAIi

al che non si opporranno certamente i Paleografi (6):

(i)Apu(l Pollile. 0?zo7K.L. (4) Hesychius V. Sitru/Sw

X. e. 24. dove per ahro par I. 2. p. 1197- Lugd. Bat.

che poca differenza si faccia tra 1766.

il SiTTUiSoj , ed il Kay.xajSoj. (5) Plaulus Cas. 11.5.34.

(2) Eustath. p.872.v.i4' 34- et 6. 7. Livius. Hist. L.

(3) V.Hesych. Lex. n.v. XXV. e. 3.

Aristotel. Hist. Anim. L. IX. (6) Montfaucon Prt/«eo»r.

e. i3.p.c)33. T.IV.Zjf^P«7'. Graec. p. i23. et 335.

1629.



siccome né anche è strana la mancanza del I in fine

del 2lTTn per testimonianza di Sesto Empirico (i).

Che se poi si rifletta all' ornato del vaso , ed al

costume degli antichi di alludere colle iscrizioni più al-

le dipinture, che all' uso
j
potrebbe anche leggersi KIT-

TOSHO KAI ATMAJledei^a-ornes etìani ahlidionis vas.

Nella qual lezione il K, come abbiam pur supposto del

S', avrebbe due diverse fignre , e T H starebbe per

AI, giacché per avventura dell'uno, e dell'altro non man-

cano esempj (2). Altronde di vasi formati di Ede-

ra , e chiamati KITTIA 2KETH (3) , e KITTTBIA (4),

non era raro l'uso presso gli antichi, come pure di

Edera solcano tal volta coronarsi (5) , e tal altra l'Edera

vi si solca dipingere (6). In tal caso potrebbe la nostra

stovigha credersi adoperata ne' Mister j dì Bacco , cui e-

ra sagra quella pianta ; cosicché coli' Epigrafe sareb-

besi espresso che anche nelle purificazioni , non che

(i) Adijersus Mathem. Theocrit. Idjl-^- vers. 27.

e. IX, p. 35. et seq. Jure- (5) Polluc. Onom. L. VI.

lianae 1621. e. 16. V. Paschal. De Coro-

(2) Spanhem. De Praest. nis. 1. IV. e, 19.

Num. Diss. II. p. 49- et seqq. (6) Theocr. Idjll. I.vers.

(3)Athen.£>j/;n.L.XI.c.i4. 29. Intorno a questo luogo mol-

(4) Homer. 0Jj5^.A. vers. lo scrivono io Scoliaste , e l'E-

346. S. vers. 78. n. vers. Sa. tiraologico Zi5\ 33. e più an-
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negli altri riti de' Mister] Dionisiaci , commendavasi uà

sì fatto ornameato.

Finalmente dando alla prima lettera il valore di

un Digamma , secondo la forma non insolita presso gli

antichi (i), converrebbe leggersi : 'ITTH 2H0 KAI ATMA,
dove il solo 2H0 sarebbe in vece di SEIO, come per-

mette la greca analogia (2). E poiché 'ITTH trovasi in

cambio d' '15X^2 in Platone (3) , ed in Aristofane (4) ,

'I2T^ poi può ancora significare arce (5) \ dovrà quindi

formarsene il seguente senso*, arce a te eiiam sordes.

Né sarebbe fuor di proposito 'ITH^ ovvero 'iSTfl (6) ,

poiché allora formerebbesi più agevolmente una espressio-

ne non dissimile , cioè , abeant a te etlam sordes^

coiaEustazio i63i . 60, et i835.

17. Del rimanente del /iTTi^/Jtov

fa menzione anche Callimaco

presso Ateneo Dipn. L. IX.

e. 14. Vedi Beatici nel co-

mentaiio al frammento CIX . di

Callimaco. Del rimanente e-

sempj dell' Edera dipinta nei

Vasi posson vedersi nel R.Mu-
seo Borbonico i^/rtM^rt.IV, e V.

( I j Montfaucon Pal.Graec.

p. 128. et 335.

^2) Brunck. t« /^c/irt7'«. v.

861.

(3) Phaedon. T. I. p.6o.

Epist. p.3'j5.

(4)^<^/i«rn.v.86o,et gir.

Ilomer. Iliaci. K. veis. 3 29.

ed altrove.

(5) Synes. £'y?/^/.LXXIII.

(6) Sofocle in tal senso

dice TTcXas (arra-, longe nbsit. Sul

senso poi dell'iTa) tradotto terai,

o £Pj(£ji3 ])ossono vedersi 1' E-

timologico , Fozio, e Zouara.



4»

Corrisponderebbe un tal motto a quel di Livio (i),

di Tibullo (2), e di altri (3), che raccomandano il pu-

rificarsi prima delle sagre funzioni anche dalle mac-

chie corporah , che propriamente son dette ATMA-
TA (^\ Sembra che la cieca Gentilità abbia usurpa-

ta una siffatta locuzione dalle Divine Scritture (5).

(i) Hist.L. XLV. e. 4.

(2)Tib. L. II. El. I. V.

(3) Eustdlh. in Iliad. A. v.

3i4.

(4) Zonara , e Fozio nei

loro Lessici recano tal voce nel

plurale , e la traducono xa^fap-

jM»T« A. T. X. che corrisponde

alla nostra intorpetrazione. 0-

mer. Iliad. ^. vcrs. l
'j

i . descri_

ve Giunone , che Xupt«r* nx6i\j>£)>

anco "XfOGs. Vedi Eustazio su

questo luogo.

(5) Exod. XXX. 19. Può

consultarsi su tal luogo il ce-

mento di Grozio.

Angelo Antonio Scotti.
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TEMPIO DI SERAFIDE

IN POZZUOLI.

I curiosi delle romane magnificenze
, gli archi'»

tetti, i naturalisti, e gli antiquarii non cessano di am-

mirare i sorprendenti avanzi del tempio di Serapide

in Pozzuoli. Questo monumento, che sembrò al dot-

to Bartlemy (i) , il più raro fra quanti ne vide nel

suo giro 5 presenta per ogni lato ai dotti vasta mate-

ria a discettare , e spinose difficoltà a risolvere.

Ognuno domanda se fosse un semplice tempio

dedicato a Serapide , o alle Ninfe, o a Nettuno , o se un
compito Serapeo, o altro edificio : se perfezionato

,

o pure abbandonato sul nascere : se ricoverto da vul-

canica eruzione , o da altro accidente 5 se le colonne

bucate da dattili marini lo furono in questo sito , o

pltrove : ed altre cose di simil natura. L'interesse che

gli esteri , non che i nazionali
,
giustamente attaccano

a queste dotte ricerche , e più di ogni altro la mia

(i) F'oyage en Italie iom, I. p. io5.
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passione per le patrie ricchezze antiquarie, mi ha spin-

to ad occuparmi da più anni
,
per quanto nji è stato

possibile , air esame di ogni più piccola parte di que-

sto monumento.

Se la lunga serie de' fatti da me raccolti non fos-

se bastante a persuadere qualche scienziato su i miei

assunti , certamente potrà servire di materiale al me-

desimo per qualche più dotto lavoro
3
giacché non per

desio di gloria , ma per contribuire in qualunque mo-

do al progresso delle cognizioni , ni' ingegnerò in es-

si di esporre coi fatti alla mano :

I. Che questo edificio fu un vero Serapeo.

II. Che fu interamente compito , ed in grande

attività.

III. In qual modo fu distrutto , e fino a qual

segno.

IV. Che fu esso riattalo , e rimesso in esercizio

dopo il suo primo abbandono.

V. Il destino che ebbe di pubblico deposito ces-

sando di servire ad uso sacro.

VI. Che principiò ad essere ricoverto di terra

mentre era nell' anzidetto stato.

VII. Che vi penetrò il mare , e ricoprendolo , vi

formò un laghetto , nel quale la moltitudine de' lito-

fagi vi bucò le colonne.

Vili. L' ultimo interramento dell' edificio.
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CAPITOLO T.

Questo edificio era un Serapeo,

Non deve certamente recarci meraviglia se un re-

sto di antico tempio superstite alla catastrofe del vo-

race tempo , di cui non si ritrova traccia in ciò che

ci è rimasto degli antichi scrittori , avesse avuto va-

rie denominazioni da quelli , che ne hanno posterior-

mente parlato* Trattandosi di argomentare congettu-

rando con maggiore , o minor fondamento , ognuno

ha diritto di proporre le sue idee , qualunque esse sie-

no. Non senza ragione dunque varj sono stati i pen-

samenti de' moderni sul nostro edificio rinvenuto sot-

terra nel massimo sconvolgimento , e nella più strana

confusione. Dalla pianta in fuori tutto in esso non e-

ra che mina. Io , seguendo la più comune opinione,

lo credo dedicato a Serapide , e proccurerò dimostrar-

lo con gli argomenti , che nascono dal fatto attual-

mente esistente, dopo aver rapportato le diverse opi-

nioni degli autori, che mi hanno preceduto.

Tra quelli che hanno scritto prima del 1760 ,

quando si die principio al disotterramento del nostro

edificio , vi è clii descrivendo anche con precisione

ed accuratezza le cose di Pozzuoh , non fa affatto men-
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zlone di alcun tempio di Serapide in quella città (i).

Altri dicono esservi stato in Pozzuoli un tempio a que-

sto Dio dedicato , ma senza additarlo (2).

Taluni indicano il sito di questo edificio col dir

semplicemente alle tre colonne (7>). Lo stesso si vede in

una infelicissima carta topografica del i655 (pubblica-

ta forse qualche mese prima dello scavo ) intitolata

Mappa di Pozzuoli dedicata al Principe di Tarsia

da ISicola Perrini: come ancora nella iscrizione al-

l'ingresso della grotta di Pozzuoli. Altri finalmente no-

minano le dette colonne, ma dicono, che fossero el-

leno appartenenti al tempio di Nettuno, intendendo per

questo il maestoso edificio , i di cui ruderi si osser-

vano air oriente dell'antico convento de' Francesca-

ni , e che di là cadute , fossero così rimaste pianta-

te ad ugual distanza fra di loro , ed alla medesima

altezza dal suolo , come sono , e si dovevano osser-

vare fin da quei tempi (4).

(i) Celestini Guicciardini Del Regno di Napoli inpro-

Mercuriiis Cnmpamis 16C7. spetiiva tom.I.p. 117. 1703.

Sdxxwàerì Monumeììta Italiae^ (3) Villani Cronica iSiS.

quae hoc nostro saeculo , et (4) Ferrante Lofli-edoM ar-

a Chn'stianisposita sunt i^g2. chese di Trevico
;

questi fu

(2) Giulio Cesare Capac- copiato da Mazzella , Sito ed

ciò 1674- P- 98- Piiciuthelli antichità della città di Fez-

7

9»
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Tra gli scriltoii poi posteriori al 17JO il primo,

a mio credere , clie abbia asserito appartenersi que-

sto tempio a Serapide , è stato il grande Martorelli.

Questi nel momento che disotterravasi scriveva ad un

suo amico sulle nostre antichità patrie , e gliene par-

lava con lodevole entusiasmo (1). Paoli (2) l'imma-

ginava una basilica al foro contigua :
1' abbate Gua-

sco si sforza a dimostrarlo consagrato a Serapide (3).

Carlelti (4) lo ci-ede una specie di Panteon. La Lan-

de (5), ancorché lo chiami tempio di Serapide , dice

però 5 che forse potrebbe anche essere quello delle

Ninfe fabbricato sotto Domiziano di pietre bianche.

Capmartin de Chaupy (6) crede doversi assolutamen-

te attribuire a Serapide, poggiato principalmente su

zuoli p. 27. iSgG; e costui

da Morbile , Descrizione del-

la città di Napoli , e suo a-

Tìienissivio distretto, e del-

l' antichità della città di Poz-

zuoli p. loi. 1620.

( I ) Simbole letterarie

tom. II. p. i53.

(2) Della Città di Pe-

sto p. i38.

(3) Dell'edificio di Poz-

zuoli volgarmente detto il tem-

pio di Serapide ec. 1773.

(4) La regione abbru-

ciata della Campagna Feli-

ce p. 21. e I i5. 1787.

(5) Voyage en Italie

tom. III. p. 42

(6) La decoui'erte de la

maison de campagne d' Ho-

race tom. i. p. 273. 1787.
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r iscrizione 7ex pariefi faciunclo. Nel viaggio pitto-

rico del regno di Napoli (i) , e nella lettera diretta

a S. Wanl (2) si vuole anche dì Serapide. FerLer

nelle sue lettere (3) dice lo stesso. Winkelniann , e

qualche altro ancora lo dicono di Esculapio , o di

Bacco (4). Il nostro d'Ancora è fermo nell' attribuirlo

a Serapide (5). Marquez lo chiama edificio destinato

a comune uso degli Egizii , e dedicato a Serapide lo-

ro Nume particolare (6). Lasciando ora questi diver-

si 2^<^"sanienti de'suddetti autori , e di altri , che dico-

no lo stesso, ma sempre profittando de' di loro lumi,

vengo a stabilire il mio assunto , che questo edificio

sia veramente stato un tempio dedicato al Dio Sera-

pide , e m'impegnerò dimostrarlo i. dalla struttura

dell' edificio , nel cpiale ben si osservano tutte le par-

ti necessarie al culto di quella divinità , e ad un Se-

rapeo. 2. Dal suo sito. 3. Finalmente dall' autorità de-

gli antichi.

(i) Tom. II. p. •ì']Z. vertes d' Herculanum 1766.

{7.) Compendio delle tran- (5) Guida di Pozzuoli

sanzioni^losqfiche tom.lLYlll. p. 32.

p. 140. (6) Dell'ordine Dorico

(3) Tom. II. p. 27. p. 8o3. p. i48.

(4) Lettres sur les décou-
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Struttura dell' edificio.

I. Per conchiudere che l'edificio nella sua struttura

non manca affatto di quanto era necessario al culto

del Dio Serapide , è ben giusto ricordare qualche co-

sa di ciocché a questo Nume da'gentih attribuivasi.

Io però non intendo tessere una dissertazione su que-

sta Divinità , e principiando dalle diverse etimologìe

del suo nome , andar indagando se fosse stato cre-

duto il padrone degli elementi, ed avesse portata

la chiave dell' impero delle acque del Nilo : se aves-

se rappresentati quasji tutti gli Dei maggiori nella re

ligione egiziana j né ricordare le sue vicende presso i

Greci , ed i Romani , e se fosse slato ne' principj del-

la cristianità confuso col patriarca Giuseppe (i). Que-

ste ed altre molte notizie è ben facile riscontrarle

altrove. Mi piace solamente ricordare ciò , eh' è a

lutti notissimo 5 essere stato Serapide riguardato co-

me la deità tutelare della salute degli uoiiiìni (2) , e

trovarsi tal volta preso per Serapide Esculapio is tes-

so (3) j che le salutifere visioni si andavano a proccu-

(i) Rufinus Historia eccl. antichi incisori voi. II. p.47.

e. 2. (3) Antichità di Ercola-

(2) Bracci Memor. degli no voi 2. p. 3. ed altrove.
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vare nei suoi tenipj , come si ricava da Strabone ove

parla del celebre tempio di Serapide in Canopo , che

i sacerdoti del tempio di Serapide , e di Esculapio e-

rano i medici di quei tempi (i). E che perciò ne' tem-

pj di Serapide trovansi delle acque salutevoli (2), che

in essi abbondantemente scorrevano per le guarigioni

degli ammalati , i quali ne facevano benanche uso per

frizioni , unzioni , e bagni (3) , e flualniente delle

grotte, e de' sotterranei ancora.

Or vediamo , se nell' edificio , di cui parlasi , si

rinvengono tutte quelle parli , eh' erano indispensabili

al culto di Serapide, Le non poche fabbriche , che

si osservano annesse al medesimo superflue pel culto

del Nume , e disposte per ricevere le acque termali

,

il dimostrano appartenere a qualche divinità protettri-

ce dell'umana salute. Ma il tutto insieme, e le ma-

gnifiche particolarità, ond'è adorno, e che noi an-

dremo mano inano esaminando (4) , ci fan determi-

nare a crederlo piuttosto di Serapide , che di Apol-

(i) Scolti. Catechisimo è rimasla sino a noi la pianta

Medico^ cap. III. p. 17. intera del Serapeo di Roma
,

{^2)S^Yerìgc\ Storia Pram- che forse ci avrebLe somniini-

matica della medicina t. r. strato de' molti argomenti. V.

(3)Ans{ìtl.0?ai . sacr.If^. De Roma prisca et nova var,

^4) Sventiualameate non aiict. Romae 1727.



5o

lo , Diana , Esculopio , i quali avevano anch' essi degli

ediiìcj di questo genere (i)»

Tre cose principaluiente richiedevansi nella strut-

tura di un tempio a Serapide dedicalo , oltre alle par-

ti necessarie pel cvdto di qualunque altra deità, i.

Molto locale , oltre alla magnificenza del tempio 2.

Delle acque , e queste medicinali. 3. Finalmente de' sot-

terranei.

La grandiosità del nostro tempio parla da se ,

e trionfa su gli altri un tempo esistenti in Pozzuoli.

Ciò non ostante essendo ben giusto darne qualche det-

taglio
,

per amore della brevità il faremo parlando

delle diverse sue parti. Per quello poi che riguarda

le fabbriche accessorie al semplice culto , vi è non

poco da osservare. In questo edificio, allorché era in^

teramente compito , vi si contavano niente meno , che

settanta stanze fra il primo , e secondo piano (2) esclu-

sa la cella (3). L'idea poi di farsi che in ognuna di

(i) Galcn. Med. Ovid, sto edificio. So che se ne so-

Metani. Paus. e, 1. no presentati varj e diversi pia-

(2) Sul secondo piano in ni nell'istituto di Francia , ma
questo leuipio esistente mi ri- non sono ancora sotto i miei

inetto alle persone del mestie- occhi.

re , che come spero puhbliche- (S) Questo sarebbe nel

ranno T architettonico di cjue- caso, che le sei stanze latera-
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queste si potesse entrare separatamente , eri in modo
che l'ima non avesse bisogno dell'altra per la sua co-

municazione , la credo degna di tutta la riflessione

,

ed ammirazione insieme. E molto più 1' altra di ren-

dere le ]8 stanze de' due lati del tempio, che si tro-

vano necessariamente contigue ,
1' una bastantemente

dall'altra lontana per mezzo dell'alternativo ingresso

pel portico interno, ed esterno (i). Bisogna osservare

sul luogo quanto questa idea fosse stata felice , e con-

ducente all' uopo , oltre alla bellezza architettonica
,

che risulta dal non vedersi tante aperture ne' muri

interni del tempio (2).

li alla cella non avessero avu- eie di balconata, come qiicl-

to un secondo piano anch' es- la, che si osserva nel così dct-

se
; giacche queste essendo più to quartiere de' soldati in Pom-

grandi delle altie, dovevano pei, le stanze avrebbero an-

essere benanche più alte , an- eh' esse avuta la medesima al-

corchè le superiori avessero pò- ternativa.

tuto essere di altra porporzio- (2) Di questa alternativa

ne. Mi si permetta questa idea d' ingressi non ho osservalo al-

di un secondo piano
, giacche tro esempio presso gli antichi

,

vi è qualche arch tetto , che la e neppur ne conobbe M. Lo-

crede probabile , ed io mi ri- vis Durai^t nella sua Histo-

metto a questi, finche non si ire generale de V arcliìiectu-

dimostrerà il contrario. re ec. comparai.'^071 des ino-

(i) Se mai nel secondo mimens de ious les ages ches

piano vi fosse stata una spe- dìJJ'èrens peupL'S.
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Avendo parlato delle stanze , il di cui ingresso

è all'esterno del tempio, mi si jiermetta una brevis-

sima digressione , che per altro non si allontana dal

mio scopo. Rifli'tleudo dodici anni sono a queste stan-

ze , mi sembrava non avessero elleno avuta serratura al-

cuna
,

giacche non mi riuscì osservare sulle soglie
,

delle quali piccolissime porzioni vi erano rimaste intat-

te , le orme de' chiavistelli , come chiarissimo s' in-

contrano in tutte le stanze interne. Immaginai allora,

che queste stanze fossero state destinate per persone

che vi dovessero frequentamente entrare , ed uscire
,

o pure per ammalati , o altri che vi avessero dovuto

anche dormire la notte , per ivi attendervi in sogno

le apparizioni , e gli oracoli del INume , che più spes-

so Ira l'oscurità, e '1 silenzio solca accordar loro. In

questo caso ad arte i Sacerdoti non le tenevano chiuse a

chiave , e con porta , ma con semplici cortine , ac-

. ciocché l'ingresso fosse stato libero, ne rumore alcu-

no vi si sentisse, Così è facile il comprendere come

niai Paolina moglie di Saturnino avesse potuto dor-

mendo esser visitata da chi volle comparir Serapide (i).

Queste stanze però hanno costantemente a destra di

chi entra un pezzo di pi perno (2) , il cui uso mi è

(i) Joseph Jnliqui, Ju- tali pezzi marcati. Attualmen-

daic- Jjb. XVIII, te che scrivo, sene osserva im

(3) Nella cattiva pianta, solo nella stiiuza i5.

che ne da Gijasco si vedono
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assolutamente ignoto. Chi sa che non fosse servito

per sostegno delle vasche mobili da bagnarsi
,
giacché

ancora a^ nostri tempi si sogliono appoggiare su di qual-

che piccolo rialto. E osservabile il non essersi rinve-

nuti condotti , che avessero menate le acque in que-

ste stanze, come oggi vedesi usato j bisogna però , che

vi fossero state delle vasche , e l' acqua vi si fosse con-

dotta a mano , lo che confermerebbe sempre più la

mia idea. Ma conchiudendo la digressione
,
passiamo

a quello , che in secondo luogo richiedevasi per un

tempio di Serapide considerato come il Dio della sa-

lute , cioè delle acque abbondanti, e medicinah (i).

ir. Basta una sola occhiata al nostro edificio per

vederne , V abbondanza non solo , ma bensì la mae-

stria con la quale esse sonovi in più luoghi raccolte.

A me sembra che nelle stanze 2 4 ^ 27 sia stato il

di loro primo deposito nell'interno del tempio, ed in-

di per canali coverti si distribuissero ne' diversi siti

dell' edifìcio , dove le religiose usanze lo richiedevano.

Anche per la stanza 29 vi passava un sotterraneo ca-

nale , oggi scoverto interamente. All' ingresso vi si os-

servava uno di quei buchi di cui abbiamo parlato
,

destinati ad attignere l' acqua , che sicuramente era

( I ) Senofonte Memor. So- ta una sorgente termale nel tcm^

avat. lib. ni. cap. i3. acidi- pio di Esculapio in Atene,

8
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come quello descrittoci da Apollonio esistente nel tem-

pio delle jNinfe dello stesso Pozzuoli. Il maggior di que-

sti fonti, che siansi- rinvenuti , è quello segnato lette-

ra q (i). Nella stanza 23 vi si osserva altro simile,

ma è di minor grandezza , ed ha un voto ben gran-

de sottoposto. Or, che queste acque fossero state me-

dicinali , egli è un fatto, giacché lo continuano ad es-

sere (2). Parlandosi delle acque medicinali nel tempio
,

è giusto far menzione delle due stanze degli angoli laterali

alla cella , la 4 cioè, e la 27 , nelle quali , come di-

cemmo , era il principale deposito ed uso delle me-

desime. Queste due più grandi camere dell' edificio fu-

rono credute niente meno che fosse de aicance da

(i) Il diametro è ìì. Il eh. gi analìtici sulle acque mi~

Mor. Resini mi assicura che iterali nel Territorio di Poz-

sc ne osservava un simile dal zuoli an. 1819.

lato opposto dell'ara. Questo Che siano esse poi state djspo-

sarà forse quel fonte , o poz- ste nel tempio certamente ia

zo , che gli antichi sempre ri- modo da farle servire per la sa-

cercavano accanto alle are , o Iute degl' inferrai , non è diffici-

luoghi sacri per lavare le vit- . le dimostrarsi dalla loro distri-

tirae , ed indi prendere gli au- buzione. Si osservi però , che

spicj. Vedi su di ciò Georg, vi esisteva benanche una sor-

Keysler. Jntiquitales selectae gente di acqua fresca potabile.

septentrionales p. 4?- Tav .5. kit. AI.

(2) Vedi Laacellotti sag-
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alcuni (i), carceri da Paoli (2), e , con maggior fon-

daiDcnto , bagni da Marquez (5). Taluni credettero ,

che avessero potuto servire per le docciature. Egli è

però certo , che siano esse state le più ricche in or-

nati di tutto il rimanente del tempio (4) , e le più

grandi in proporzione fra tutte le altre stanze. MI

era io spesso lusingato , di accertare l'uso di queste due

interessanti parti del tempio , tosto che si fosse di-

sotterrata la stanza 27^ ma sventuratamente mi vedo

deluso. Questa ha subita la stessa sorte del resto del-

l' edificio, come vedremo nel seguito: e perciò aven-

dola rinvenuta mutilata di molto, mi lascia anch'es-

sa indeciso sull'uso dell'altra. Come questa stanza è

stata scoverta quasi interamente sotto gli occhi miei,

credo di far cosa grata al lettore, dandone qualche

più preciso ragguaglio secondo che la bisogna lo ri-

(i) Observations sur les dotto , ed appassionato anliqiia-

antiquitès d' Herculanum ec. rio non abbia potuto passare qual-

M. M. Cochin , et Belligard p. che anno in Pozzuoli, Pompei, e

67. Sventuratamente non sono Pesto ! Egli ancorché lontano
,

stati i soli che 1' hanno opinato, e sposso mal ragguagliato, scrive

Povero tempio di Scrapide ri- molto bene di queste nostre an-

dotlo alla più mal concertata e tichità. Che non avrebbe fatto

,

fetida cloaca degli antichi ! osservandole coi proprj occhi !

(2) Nel luogo citato. (4) Del suo Musaico, Vedi

(3) Sventura , che questo il cap. 3.
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chiederà , essendo imporlanlissima ogni sua minima

circostanza. In questa stanza, come nel resto del lem

pio , si sono ritrovati diversi strati di terra , e fra di

essi moltissimi pezzi di marmo in differenti tempi ca-

duti , come vedremo nel seguito. Le sei nicchie , che

vi si vedono , erano affatto nude degli antichi orna-

menti. Il magnifico intonaco quasi tutto abbattuto , e

disperso fra la terra j molti e grossi pezzi di marmo

esotici alla stanza fra la terra disseminali j un gran

muro in tempi posteriori fabbricatovi (i) ad una cer-

ta altezza dal suolo , e che traversando quasi per metà

la stanza , con le due altre in seguito
,
proseguiva ver-

so la cella e più innanzi ancora j in gran parte dis-

sestati gli stessi sedili di bianco marmo ( che io tan-

to desiderava di osservare intatti e con qualche cir-

costanza capace di spiegarmene l' uso ), ed altri ogget-

ti egualmente dispersi.

Essendosi già cavata urrà porzione della stanza

all' altezza di circa palmi nove dal suolo , mi accorsi

di una cavità bastantemente larga , che giungeva fino

al pWlÉÈ^^^ della medesima. Nel dubbio se fosse

stato u,. voto cagionato dalla irregolarità della terra

cadutavi, come taluni credevano, o pure una pruova

fatta ai tempi di Carlo III. per osservare che vi fos-

(i) Vedi il cap, 7.
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so. nel fonilo , mi volli accertare del tulio coi propi
j

occhi. A stento, e carpone co' piedi in avanti mi c'in-

trodussi , e calandovi, trovai essere effeltivanienle una

galleria espressamente eseguita per osservare la stanza,

e quello che mai vi fosse stato di prezioso. Tali sag-

gi si fecero in tutta quella porzione del tempio , che

rimase ancora sepolta nel tempo del primo scavamento.

Fui però ben pagato della mia pena , e contentissimo

del momentaneo pericolo , al quale la mia curiosità

mi aveva esposto. Il calore ben sensibile , che provai

ne' pochi momenti della mia sotterranea dimora , cagio-

nato dalle acque termali , che ivi abbondantemente

incontrai , ki causa di qualche nuova idea , che all' i-

stante mi nacque. Uscendo adunque dal sotterraneo,

mi venne tosto il pensiere , che queste stanze aves-

sero servito non solo per uso di bagni , come sem-

bra chiarissimo , ma altresì per uso di stufe a vapo-

re per r abbondanza delle acque calde ivi raccolte.

Spinto da questa idea
,

procurai di rinvenire qual-

che appoggio alle mie congetture con un attento e-

same del rimanente. Vi sono , è vero , in questa

stanza tre finestre (i) ma queste , com' è natu-

(i) Sulle finestre usate da- pletc di Winkelmann toni. 2.

gli amichi ne' bagni vedi la no- p. 612. Paris. 1803.

ta 4 di Carlo Fea alle opere com-

^
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rale , si potevano chiudere, ed aprire a talento-, e

quiniU accrescere , o diminuire i gradi del calore nel

bisogno. Non vi è che un solo ingresso nella stan-»

za, ed esso è come foderato da una precinzione. Il

principale oggetto che si presenta all' occhio del curio-

so in questa stanza è quello dei sedili esistenti

intorno alla medesima. Anch' es&i, a me sembra,

che possono indurci a crederla una stufa (i). Questi

sedili non solo non corrispondono in niente nella eie-»

ganza del travaglio , e lavoro al resto dell' edificio , e

specialmente della stanza , ma sono ruvidi , e senza

la minima scorniciatura , e altro lavoro qualunque. Io

non saprei come mai possa combinarsi una tale ne-

gligenza con la massima esattezza possibile di ele^

gante travaglio , che si osserva in qualunque parte

dell' edificio , senza idearmi questa stanza destinata ad

essere una stufa , come dissi. In questo caso si com^

prende , che , come mal sarebbe seduto nel marmo

un ammalalo , il quale aveva bisogno di massimo ca-

lore, così questi sedili sarebbero stati necessariamen-

te riceverli o di ben lavorato legno , o di soffici co-

scini, o di altra simile covertura più atta a mantene-

re il caldo , e ad abellire la stanza insieme.

,(i) Più di un dotto è (Jello stesso avviso
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Chi non sa la difficoltà di spiegare qiiesli sedili,

attesa la disposizione di due fori nei di loro due la-

ti scoverti , e quello che è più , comunicanti fra di lo-

ro con un'altra apertura? Giudiziosamente alcuni par-

lando di questo tempio , han finto d' ignorare que-

sta tanto necessaria particolarità. Ecco perchè ho cre-

duto far cosa grata al lettore , dando il disegno del-

l' intera stanza con due figure sedenti, nel modo co-

me crederei che avessero potuto servirsi del vapore

dalle aperture sortito (i). In due modi, a mio credere,

poteva giacere l'ammalato su questi bucati sedili. I. su

di una apertura , ed allora avendo bisogno della vio-

lenza del vapore nel solo sedere , chiudeva tutte le

altre aperture. II. Fra due fori : ed in questo caso

avendoli amendue lateralmente aperti , la parte supe-

riore del suo corpo era fra l'immediata attività del va-

pore : e volendola per tutto il corpo , bastava lascia-

re aperto V altro buco , e la comunicazione fra di essi.

Nel primo , e secondo caso ,
poggiando i piedi neces-

sariamente sul caldo , che cagionava l' acqua sempre

esistente , ed in parte rinnovala de' canaletti , ne ot-

tenevano il fine j e questo calore poteva crescere , o

diminuire a talento , cangiando , o togliendo affatto

(i) Io non intendo dicliia- me vcdrassi nel seguito. Ved.

yarla tale esclusivamente , co- Tav. 6,
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la covertura deMetti canaletti. Attesa la difficoltà della

materia , mi permetta il lettore un'altra idea, cioè quel-.

la di supporre queste stufe addett^e benanche a qual-

che determinata specie di mali (i). In questo caso una

delle aperture sarebbe servita per introdurvi il brac-

cio del medico , o di chi assisteva 1' ammalato
,
per

fargli delle frizioni nella parte inferma. Il canaletto

poi , che accerchiava la stanza , e che come poco fa

dissi , anche serviva per dar calore ai piedi (2) , è una

pili che chiara dimostrazione dell' esser essa servila per

uso di stufa. Quello, come dissi , essendo ricoperto sta-

bilmente da una lamina piobaljilmente di legno, e che

poteva togliersi o cangiarsi a talento, l' acqua che vi scor-

reva , restava in parte sempre fissa, giacché il buco di esito

è superiore al piano , e per estrarla tutta bisognava

in conseguenza far uso delle spugne. Comunque vada

l' affare , a noi mancano tante cognizioni degli antichi

i-iti , e per cui non sappiamo quante specie di bagni

(i) Vedi su questo sospet- gli occhiali e da qualche disfan-

to quello che leggesi in Java- za , ha fatto dire a taluni , che

YÌ Leliìes sur V Egypteioxii. j

.

tai canaletti erano necessarj in

p. 38. nna stanza destinata per luoghi

(2) L'averlo guardato con immondi.
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misteriosi , e sacri avessero i gentili (i) ^ e che forse

saranno stali in uso in queste stanze, le quali avran-

no potuto servire nel tempo stesso per bagni , e stu-

fe. Basta per noi il conchiudere , che V abbondanza

delle acque un tempo , ed anche oggi esistenti nel

tempio , erano dottamente disposte per V uso medici-

nale
,

quello cioè che richiedevasi in un ben ideato

Serapeo

.

III. È ben vero , che in un tempio a Serapide

dedicato si ricercheranno dal curioso antiquario i sot-

terranei tanto frequenti ne' tenipj degli antichi , an-

corché fossero ad altra divinità dedicati (2). Chi mai

ignora i frequentissimi misteri , e gli oracoli, che spes-?

so nelle oscurità ed in tali siti da essi si ricercava-

no (3) ? Or poiché io vedeva chiaro 1' impossibiUtà

nella quale dovesse ritrovarsi V architetto di praticare

sotterranei ad un tempio, il di cui pavimento era po-

co più alto del Uvello del mare , mi andava immagi-

nando air esterno del tempio , ed al più vicino possir

(1) I primi cristiani an- Alessandria. Rufino /r/^for.£'c-

che ne usavano moltissimo, e desiasi, lih. 2. p. 78.

forse ne piesero l'origine dai (3) Soxomenc.Vandale.Z>e

oentili.Vedi FaciaudiDe sacris oraculis Eilmicorum. E lutto.

christianorum balneis. ra esistente ijuello del tempio

(2) Ve n'eranp in quello di d' Llde in Pompei.
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bile almeno un qualche cunlculo. Ebbi perciò ricorso

ad un sito poco più allo , ed a due passi dal tempio,

che forse gli era appartenuto con qualche precinzione.

Parlo della piccola grotta, in dove si attigna l'acqua

detta delle Cantarelle (i), a settentrione del tempio

andando a S.Francesco j ma il proseguimento dello scavo

rese inutili tutti questi miei ripieghi^ giacché sono com-

parse due grotte a volta dietro alla cella , e da essa po-

chi palmi discoste (2) j se lo scavo fosse compito , se

ne potrebbe dire qualche cosa più distinta. Oltre a

che se si disotterrasse il recinto del tempio
,

gì' indizj

che si osservano di altre fabbriche ad essi appartenute ,

darebbero de' lumi maggiori.

Del sito.

II. Fra le conghietture non sia discara al bene-

vole lettore anche la seguente. Vitruvio volle , che i

Jempj d'Iside, e di Serapide si debbano edificare ne-

(i) Vedi Lanzaiii. Disse?'- che sono forse le fonti dell' ac-

tazione peli' acqua rinvenuta qua , ma non perciò sono indizj

nel 1738; dagli afìticlii chia- ciliari di altre fabbriche, che

mata del Cantarello. potranno esistere più indentro
,

(2) So molto bene , che ed essere i veri sotterranei ri-

queste due volte non possono chiesti. Vedi Tav. 5. L.L.

chiamarsi veri sotterranei
,
per-
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gli emporj della città (i). E vero che non trovo no-

tizia del sito , ove mai fosse slato 1' emporio di Po7-

zuoli , che un tempo era tutto insieme l'inraporio di

Cuma ^ ma mi sarà lecito d'immaginarlo contiguo,

ed all'oriente del nostro tempio
,
giacche tutta que-

sta pianura che termina col lido del mare , allora ter-

minava col porto. Credo probabile , che in faccia al

porto, ed in conseguenza al più clamoroso luogo di

una città commerciale non avranno abitale le perso-

ne tranquille della medesima , ma piuttosto tutte le

persone da trafico , ed i venditori. E benanche pro-

babilissimo che il mercato fosse stato nel luogo più

piossimo al porto (2). Or non vi èsito più facilmeuf

te accessibile , dal porto di Pozzuoli , che l' indicato.

Sarebbe dunque questo V emporio della delta città
,

dove tal volta si dirigeva Cicerone (3) , ed in esso

V antico tempio , che vi si osserva , sarà stato dedi-

cato a Serapide
,

giusta i precelti di Vitruvio (4).

(i)Pag. 43.GIÌ Egizii pe- nella nota 188.

rò costumavano ergere tempj a (2) Iii Roma era presso il

Serapide fuori della città. Kir- Tevere. Lìt. lib. 35, cap. io.

cher Oedifjus Egjptiacus tom. (3) j4d Attic. lib. 5.

I .p. 190.Sul quando questo Dio cap. 2.

avesse poli;to avere i toinpj nel- (4) Non si meravigli il

la città , e quando extra pò- dotto lettore se io non mi so-

maeriutn vedi Dione p. aSy. no servito dell' argomento di



Dell' autorità degli antichi.

III. FdHunalaniente pel nostro argomento , se ciò

che ne avranno sicuramente scritto gli antichi non ha

resistito alla voracità del tempo , due monumenti han

trionfato de* secoli. La descrizione, diesi ha da Ru-
fino del Serapeo di Canopo è uno di questi (i). Egli

dice , fra le altre cose , che questo vasto edificio era

di forma quadrata , divisa in diversi appartamenti , l'uno

separato dall'altro , destinati a diversi segreti misteri!

,

che al di fuori vi erano delle grandi sale , ed al di

dentro un portico a forma di chiostro d' intorno al-

l' edificio quadrato. Nel suo centro innalzavasi il tem-

pio a Serapide dedicato , ornato di colonne , e con

mura di marmo. Ognuno ben comprende , che io in-

tendo ricavar dall' anzidetto un argomento di pura ana-

logia : credo perciò che avendosi dovuto edificare in

alcuni preso dalle are. Col Da- spiaggia di Pozzuoli. Vidi Var-

sari sancrum (ora nel museo- gas Fenici toni. i.p. 343. ed

Borbonico )
per dimostrare que- Ignarra. De Palestra Neapoli-

sto tempio a Serapide dedica- ^««a p. 291 . Oltre a che dimo-

to
,

giacche tutte le ricercale strandosi essere stato un tempo

erudizioni in questo punto ca- deposito, molto di qu Ilo che vi

dono al considerare , che que- si rinvenne poteva non appar-

sti monumenti non sono stati tenergli,

rinvenuti nel tempio , ma nejia (i) Historia eccl. e. '3
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Pozzuoli un tempio a Serapiclc , era ben giusto , che

I' architetto avesse preso per modello il tanto celebre

di Canopo. Infatti basta dare un' occhiala alla pianta

per subito vedere e la forma quadrata , e i diversi

appartamenti , e il gran portico in giro ,. e nell' ara di

mezzo una grande somighanza al tempio del Nume
,

che secondo Rufino, era nel mezzo del grand' edifi-

cio quadrato: oltre a ciò ognuno ben sa che tutte le

mura del nostro tempio erano riv^estite di marmo. Le

scavazioni principiate nel passato anno ci han scoverti

indizj di altre fabbriche , che sicuramente appartene-

vano al tempio (i)^ e subito che saran le anzidette

proseguite, secondo gli ordini già dati da S. M. , e il

piccolo casaniento , che ingombra la parte anteriore

del tempio , non che porzione del giardino eh' è dietro

alla cella, suanno sgombrati, s'incontreranno forse non

poche altre fabbriche allo stesso tempio appartenenti.

Pel secondo monumento poi, cioè la iscrizione

Lex par^ìeti faciundo ^ non si tratta più di argomen-

tare per analogia , ma argomentare per fatti.

In questa iscrizione (2) si parla di un muro da

rifarsi nell' area , che esisteva davanti al tempio di Se-

(i) Sotto alle casette in- grande edificio , e non poche

nalzate sul grande ingresso , si colonne di diverso diamo Irò.

possono osservare delle altre (2) Ora nel museo Bor-

stanzc tutte appartenenti al bonico. Questa lapide , ripor-
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rapide aldilà della strada. In seguito trattandosi del

muro in quistlone , dice doversi fare antas diias ad
Tnare vorsum. In Pozzuoli dunque eravi una strada, la

quale avea da un lato un tempio a Serapide dedÌ9a-

to , e dall' altro il mare.

Sfido qualunque antiquario a ritrovarmi i restì

di un altro tempio lungo 1' antica strada (2), che co-

steggiava il lido di Pozzuoli , ed allora dirò essere que-

sto il desiderato tempio , anziché il descritto.

L' osservar dunque in questo edificio quanto mai

vi bisognava per un Serapeo , rinvenirlo in un sito

corrispondente a quello descritto da Vitruvio per tal

deità , che abbia della rassomiglianza con quello di

Canop.o , e finalmente in una situazione eh' esattamen-

te corrisponde a ciò che leggesi neir accennata iscrizio-

ne , mi sembrano ragioni convincenti per chiamarlo il

Serapeo di Pozzuoli.

tata dal Grutero ( p. acy. ) la lungo il nostro tempio. La

e da non pochi altri , è stata presente che conduce a Napo-

dotlamente commentata dal la- li all'Oriente di Pozzuoli lun-

horioso Marquez. Dell'ordine go il mare non esisteva, ser-

Dorico nell'appendice, vendosi i Romani dell' Antinia-

(2) E notissimo , che gli na , che passa per la Solfatara,

antichi non aveano altra stra- Vedi la nostra Guida di Poz-
da costeggiante il hdo, clic quel- zuoli.
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SPIEGAZIONE DELLA PIANTA.

A. Grande ara»

B. Cella.

ce. Stanze per usi sacri.

DD. Dette per Lagni a vapori.

EE. Dette per uso degli ammalati.

FF. Dette non ancora disotterrate.

G. Grande ingresso.

HH. Portico interno coverto.

II. Canale antico interno.

KR. Detto modernamente disotterrato.

LL. Sorgenti, forse, dell'acque minerali.

M, Altra di acqua potabile.
,

N. Resti di antiche mura.

00. Stanze moderne.

PP. Anelli per attaccarci le vittime.

Q. Fonte per attignere T acqua.

RR. Scale antiche.

S. Altra posteriore all'antica struttura dell'Edificio.

TT. Quattro ingressi minori.

V. Muia moderne.

Z. Canale modernamente fatto.

Debljo la descritta pianta al eh. M.'' Charistle ar-

chitetto Francese. La costanza avuta da questo dot-
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lo , e appassionato Pensionato di Francia nell' esami-

nare attentamente il Tempio , non è imitabile. Egli

dopo di averci preso una febbre di mutazione , non

cessò di andarvi a travagliare nelle poche ore , in cui

1' ostinata malattia lo lasciava mediocremente sano.

Attendiamo con grande impazienza che si dia

alla luce V esattissimo travaglio di questo dotto Artista.

Molti dubbii architettonici sul nostro interessanlissiniQ

monumento saranno certamente schiariti.

Sarà continuato.

N. B. Alla pag. 45. dove elice i655 lc£[gl 17S10.

La spiegazione del vaso senza lettere ( V, Tav. IV. ) si

darà nella seguente distribuzione.
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